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ECCELLENTISS. SIGNORA

~
^Ht ì * 8ran tcmpojEccclIen*

V
i f^llP?^' tiffiina Signora, che cono-

fcendo io,quanto benigna-

mente a grado la mia fer-

viti da voi ricevuta era ,

igZPPgrLJ per le tante grazie di cui

fiete ftata verfo di me lar-

ga Tempre e generofa difpenfatrice : era acce-

co di forte defiderio di dover trovar qualche
a * mo-



modo ] per cui con pubblico fegnale potuto

avelli gl'interni miei Tenti menti di oflequio,

e riverenza , con efterni fegni manifeftarle, e

conciò al Mondo appalefare il pieno cono-

fcimento, che ho degl' infiniti voftri meriti,

e la divota oflervanza , che per quelli fon te-

nuto a portarvi . Stando adunque in quefto

mio penfiero 5non ho trovato altro mezzo da

poterlo far piti acconciamele, che in prefen-

tandovi alcun delibicene tuttodì efeonoda

miei torchi , ben certo quanto folete delle

cofe, che alla letteratura fi pertégono diletto

e piacere ricavare . Tra quefti intanto eflen-

domifi parata innanzi la celebra Opera di

Carlo Dati Accademico delia Crufca , che

Vita de greci Pittori intitolò egli,con vene*

voi cofa ho riputato in riftampandola,a voi

farne dono, la quale tra per la coltura dello

ftile , l'accuratezza della ftoria, té altresì per

io purgato intendimento della greca antichi-

tà è in fommo pregio dalla gente di lettere

tenuta. Nè ho temuto io in facendovi sì pic-

col dono cofà prefentarvi , la quale di poco

gradimento vi foffe
5 imperciocché verun*

ignora quanto voi di ogni materia che alle

beile lettere fi appartenga, ardente e vaga v*
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appalefate : Voi la quale negli ameni ftud}

delle fagre mufe, e in quelli delle fcienze piti

ripofte fovente vi occupate , onde fiè polche
vi rendete ammirevole negli eruditi ragio-

nari , che fate qualora con ifcienziati vi tro-

vate in compagnia 5 onde è che dapertutto

Tentali dire,con quanta mirabil chiarezza di

mente folete divifare di qualunque cofa, che
occorre far parola , penetrando ne* più ripo-

fii afcofì mifterj nella naturai filofofia . Né
vo qui far parola dello Audio deVarj lin-

guaggi, e vivi ed eftinti de'quali avete piena

contezza , e taccio di ogni altra cofa , poiché

troppo ampio fpazio di favellare fi richiede-

rebbe,nè le angufte confine d'una pillola fon

baftevoli . Dirò folo , che moflb dalle rare, e

fublimi virtudi ,ond' è a dovizia adorno il

nobil animo voftro , ho per fermo ofcurarfi

per voi il pregio di quelle chiare e famofe

donne, che nell' età paffate, così chiari efem-

pli an dato di lor valore . Dirò folamente tra

Je altre virtù voflre ammirarli in Voi la dol-

cezza , e foavità degli elettiffimi coffumi , Je

maniere gentili ,e la rara cortefia , attirando

perciòi cuori di ognuno a venerarvi. E chi,

adir vero,potrebbe mai tutti gli altri pregi

,

che



che vi adornano enumerare ? Vani cofa fa-

rebbe , ed altri omeri , che i miei a un tal* in-

carico richiederebb oafi > dappoiché uaici in

ifpecial modo qucfti alla natia nobiltà , for-

mano un'Eroina , che unquemai fimile fi vi-

de , e fi vedrà in avvenire . E qui non pren-

dono' io la briga di dire cos' alcuna della no-

biltà del voftro fangue , e dell'alto voftro le-

gnaggio , perche il voler riftrignere in una
ietterà quelle cofe , di cui fi riempiono am-
piflìmi volumi trattanti della gloriofilfima

voftra profapia , farebbe lo fteflb , che tenta-

re, le immenfe acque dell'Oceano in picciola,

ed anguftiflìma conchiglia racchiudere. La-

feerò dunque , che ciafeun foddisfacciafi ap-

pieno colle notizie de'tempiantichi,e moder-
ni ,e colla memoria degli Storici , e fpezial-

mente di quelli , che regiftrarono i farti , e le

grandezze della famofa Città di Milano, e di

Genova,ondefua degna origine trae il voftro

nobilitiamo legnaggio della Torre,e Spinola,

dal qual contafi ufeiti tanti Senatori, e Doci.

Sarò folamete contento, che la prefente Ope-
ra , che a Voi indirizzo , del voftro illuftre,

e gloriofo nome ornata fìa , e che ficura con
sì fermo , e degno appoggio^fotcoT occhio de*

fcien-



fcienziati uomini fen vada ~. Non farà dun*

que fconvenevole a Voi il riceverla a grado ,

degnandovi di onorarla del valevole voftro

Padrocinio ,diche io vivamente pregiando-

mi , fon ficuro che dalla gentiliifima voflra

umanitade, mi verrà conceduto , mentre

con ogni termine di fommiifione , e riveren-

za mi raffegno

Pi ti E -

Napoli st,\\ Settèmbre 173 o;

géiM)& Omìgatìfs.Sertf.

Francefco Ricciardo

.



ALLA MAESTÀ' CRI STIANISS:

DI LUIGI XIV
RE DI FRANGIA
E DI NAVARRÀ-

SIRE.

ON è l'ultima fra le glorie dell' In-

vittirTìmo Domatore dell' Oriente , che

fotto il Tuo imperio, per lo fuo nobil

genio , e per la Ria generofa protezio-

ne dalle man' ,e dall' ingegno de'Gre-

ci , Pitture , Statue , Fabbriche al più.

elevato grado eccellenti foflèr condot-

te. Conferma , e crefce commendazio-

ne all' egregio coftume d' Aleffcn di o l'autorevole efem-

plo della M. V. ,la quale in compagnia, dell' eroiche

fue



fùé virtù non ifdegnò d'accogliere il diletto , e'I patro*

cinio de'le beli' arti ,
per cui ne diviene più commo-

da, e più adorna la terra . Ne remerà (s'io non erro)

o/cura , e negletta fra gli eterni, e chiari trofèi dell',

incontraltabil valore di V. M, 1' Accademia del Difè-

gno eretta in Parigine l'Arti medefime per fùa gene-

ralità ridotte in Francia alla fuprema perfezione fà-

pranno ben' ereggerfi memorie indelebili, che ridiran-

no alla pofterità quai furono gli alti pensièri della di-

vina fua mente. E fe non altri la vafta Regia , che
per gli proprj ornamenti , e più per V alma luce del

fuo Signore recherà invidia, e /corno a quella del So-

le, moOrarà quanto poffàno , e quanto vagliano la Pit-

tura , la Scultura , e V Architettura fomentate dalla

potenza, e favorite dall'amore d'un Monarca, il cui

ricchiffimo erario reffa di gran lunga fuperato da' te-

fori del cuore . Quefte confiderazioni porgono ardire

all'animo mio disfrancato per altro dalla propria fiac-

chezza , d' offerire umilmente alla M. V. quefta mia
imperfetta Opera, in cui fi tratta dell'Antica Pittura,

fperando che la gentilezza della materia fia per tira-

re a fe y}\ (guardi Reali, che fi benimamente rimira-

no P opere , e i profeffori di fi beli' Arte . E doven-
do io pure in qualche guifa palefare al mondo il mio
riverentiffìmo rìefiderio di non vivere ingrato verfò la

Beneficenza di V. M. da cui mi vengono cosi potenti

itimeli a ben' operare, mi perfuafi,che la curiofità del

titolo, fé non P erudizione della fcrittura effèr poteffè

a tanto ufficio maggiormente proporzionata , che per

avventura non farebbe qualche pieno , e dotto tratta-

to di più grave faenza : in quella maniera , che per
donarli da piivata perfona ad un Principe grande tor-

na affai meglio d'una quantità d'oro qualche lavorio

ingegnofò deli'yrte,o pure qualche deiiziofò parto del-

la natura . la gii fo
s
che quello Libretto, non ha in fe,

b nè



ne l'uri pregio , ne l'altro , mi bensì il pia , e'I meglio
che nafeer polla dal mio pjvero talenta, e lavorarli

dal mio debole (tudia , e che tutto , benché poco, e man-
chevole , è dovrto alla M. V. annoverandoli non me-
no tra V ampie entrate de' Grandi le ricolte di Aerile,

che di fecondo terreno . Se quefta mia fatica averà la

fortuna , e l'onore di condurfi non abborrita alla Real

prefènza di V. M. forfè che un giorno ella vi tornerà

meno inculta , e maggiore , avendo per ora (limato me-
glio, eh' ella vi comparita ben torto , e con qualche

difetto, che migliorata per lungo tempo; a rìne di lòdi far

con più prontezza all'impaziente brama , < he mi con-

fuma d' inchinarmi profondamente , benché da lungi,

a i piedi della M. V. e pregarle da'ia Bontà Divina a

pio deU'llniverfò tutte quelle profferita maggiori , che

fappia concepirli una mente ollequiofa , e divota .

DI V. M. CRISTIANA.

'Fiorenza il d) 20.

Luglio i66j.

Vrriilifs. Obbedientif*> Obbligati'fs. Servo
Carlo Dati.



ZfìrPAOiA OEflN TO eyphma |^
& Mito/ir. Proemi /. i. </. Immag. jl*^

L'AUTORE
A CHI LEGGE.

HT negaffe che la Pittura foffe opera*

*ion manuale molto fenza dubbioJt di-

lungherebbe dal vero ; ma certamente

non mentirebbe eziandio chi affermale
ejfer* ella una gentil fattura dell' in»

gegno , e dell' animo . Anzi con gran
fondamento parlerebbe chi dieeffe , che

nel dipìgnere il minor pregio Jìa del pennello fempU*
ce efecutore di quant* ordina ,e figura prima la fan-
tafia , la quale concefi[ce , e difegna talora cofé tan-
to vive , e perfette ,che malamente le puh. colorire ,

ed esprimer la mano . Da quefii principj anno or'tgi*

ne le comparazioni fra la Pittura , e la Poejìa , fra
P opere dell' arte , e le 'maraviglie delia Natura , e
quel eh' è più cor/Jìderabile fra la Pittura imitatrice,
e l' Onnipotenza creatrice dì tutto il Mondo . Quejìe
nobili prerogative dì maejìrìa così bella rapirono [fin
da' prim' anni l' affetto mio , e mi fecero applica-
re a renderle in qualche modo più note colla mia pen-
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ru ,
raccogliendo le memorie deir antica Vittura . E

in verità , che molto prima /' alerei ordinate , e da-

te alla luce , fe molti accidenti non me ne avejjero

divertito , <e alcune difficoltà , dal mio debol talen-

to filmate insuperabili , talmentefpaventato eh* io mi
frjjì rifoluto"in tutta , e per tutto a deorne il peri"

fiero . Era mio concetto divider tutta l' Ojicra in tre

Volumi : il primo contenejfe il Trattato della Pittu-

ra Antica , difeorrendo in cjfo pienamute dell' origi-

ne , de' progrefjì , e de' mijìerj dell' arte : il fecondo le

Vite di quegli Artefici , di cui più copiofe ci fojfero

pervenute le notizie : il terzo uri Indice Alfabetico di

tutti i PrcfeJJori con quel poco che fifàpejje di loro,

e altre giunte neceffarie al compimento dell' iricomin-

ciata fatica . GP intoppi maggiori furon da me incon-

trati nel p} imo Volume , ove dovendofì fpianare mol-

te difficultà per fodisfare a' curiofì artefici , e agli

iruditi moderni , e toccare il fondo per fapere quali

veramente foffero Vufanze,i modi ,i vocaboli, le ma-
terie, gli amefi , r invenzioni , e le finezze degli an-

tichi neW arte loro , dubitai di non poter' ufeirne ad
cnore . E tanto più ne rejìai in fecondo luogo atter-

rito , veggendo che molti uomini provveduti d' alto

ingegno , e di profonda erudizione , i quali s'erano mef-

fì a quejìa imprefa , aveano bensì felicementefodifat-
to all'intento loro, ma pero tralasciate molte, e mol-
te dille cole più rilevanti , e più neceffar'e ; onde giù-
Jìamente frimai , che molto meno a me farebbe riu-

feito il trattarne . Non era minore la terza diffe ul-

ta , cioè la fcorrezione del tefio di Plinio , dal quale

fi debbon trarre la maggior parte delle notìzie , in-

tontrandofi molti luoghi così malconci dal tempo , e

da' copiatori , che fi poffbn mettere tra' difpemti per
la mancanza de' MSS* antichij/ìmi , e delle fatiche di

quelli vomivi dotti , che fi occuparono in emendare, e

illu*



illufirare quefio grande Scrittore . Tutte le predetti

cofe con altre , henehè minori di p fo , maggiori di nu-
mero mi perjuafero, anzi mi sforzarono a tor giù non
piamente la fieranza , ma eziandio il defiderio di

condurre un tanto la oro . E giacche per colpa del

tem 'o rejìammo fenza P opera d* Ariflodemo di Ca-

ria mentovata da Fìloffrato , nella quale' Jì face-

va memoria dì tutti coloro , eh'' erano anticamente

fiati injtgni nella Pittura , e delle Otta , e de'*

Re , / quali avevano favorita , ed onorata quefta
hell" arte ; e avendo tra' moderni GioìBattifia Adria-
ni nella fua lettera a Giorgio Vafari fatto poc

1

altror
che volgarizzare molti luoghi di Plinio ; Lodovico dì

Mongiofo più tojio mojjb l' appetito , che Jaziata la fa-
ma col fuo breve Difcorfo della Pittura Antica 5

* Giu-
lio Cefare Bulengero formato anzi un confufo , e pic-

col repertorio , che un dijìinto , e pieno trattato , e

Gherardo Giovanni Voffìo< gettati i fondamenti\e non
cretto l'edificio deIP arte*; mi quietai per afpettare fe
mai ufcijje alla luce /' p-pera De Pi6Uira Teteri di U.
Giovan di Fonfeca , e Figueroa citata da D. Giu-
feppe Gonfales de S^ las nel fuo Contento a Petronio ji

E quella di Vincidao Cobergh De Pidura Antiqua,
ricordata dal Gafféndo nella Vita di Peirefch ^E che
Francefio Giugni letterato abiliffìmo a quejia , ed a
cofe molto maggiori fiodisfaccia interamenfe alle fue
tanto defideraie prontefife . Dormiva per tanto , ò

per dir meglio , era ?norto in 7ne ogni penfiero di ri-

pigliar mai più nelle mani queff Opera per mal? an-
ni abbandonata , quando la generofa munificenza del-

la Macfià Criftiavijfima obbligò a invefligare' , e

tentare ogni pojfibil maniera per tejìificare al Mon-
do le mie infinite obbligazioni con qualche parte del
mio fierile ingegno ,Je non meritevole d' effer confa-

grato ad un tanto Eroe , almeno capace d' ejfer
ì

offer-

to



10 dalla mia umilìfjìma gratitudine . Rivolgendo adun-
que le mie feritiuve , mi Jì fecero innanzi anche gli

fpogli , e le bozze pertinenti ali
1 Antica Pittura , nè

mi difpiacque il rivederle dopo Jì lunga ftagione , pa-

rendomi per avventura tra /' altre mie fatiche le me-
no deformi : E per V ardente brama dì mofìrarmi^fe

non abile , pronto almeno a pagar sì gran debito {fat-

to forfè più coraggio/o dalla Regia beneficenza ) non
feriti) in me quegli antichi ^paventi , che m % avevan
cojìretto ad abbandonare la compilazion di queft O-
pera . E mentre ancor pendeva dubbioso , ? io dovejjt

ripigliarla , o nò , diede ( come Jì dice ) il tratto alla

bilancia il parere , e il confenzo , anzi l eJortazione

di Giovanni Capcllano , del quale trilafcera di com-
mendare la fubblimità deir intelletto , e la finezza
del giudizio ;ne meno dirò ch'egli Jìa , com' egli e, l*

Omero della Francia ; ma con titolo meno Jpeciofo , e

più cordiale > chiamerollo Amico fenza pan nel? età

nofra . Quejìi con umanità non ordinaria aggiunfe

jìimoli al mio dejfderio, cortefemente animandomi a
tanta imprefa , ond y

io ad ogni momento -

y come diffe

11 nojìro maggior Poeta :.

Al volo mio fèmia cre/cer le penne.
Riprejì per tanto /' intermejfo lavoro , confidando d*

ejfer compatito ,fe fra tante difficultà non mi r ufeìf-

fe di fupcrarle tutte , mentre pero alcune da me fof-

fero ridotte facili , e piane . E perchè tutta /' Oper&
era fabbrica da confutarvi degli anni > determinai
per ora dì darne un faggio , cominciando dal fecondo
Volume , cioè , dalle Vita de' più celebri Pittori dell*,

antichità , con tal* ordine. Ogni Vita è dijtefain for-
ma , e file Jìorico , e narrativo fenza fraporre citazio-

ne alcuna , collocando alla margine gli Autori , onde

fon tratte le notizie , Ma perchè molte cofi i* incon-

trano diverfamente dette , e che abpifognano di qual-

che



che rìfiefjione ,e dichiarazione > è fiato di mejlierifa-
re ale ine Pojìille a parte , accennate da" numeri Ro-
mani pojìi a rincontro , nelle quali fi disputa , e Ji
prova quanto fa di bìfìgno , e fono in effe inferiti al-

quanti Capitoli del primo Volume , e qualche cofa del

terzo per dar hce a quejìo fecondo , il quale anch*

egli non è perfetto , d vendi contenere altre Vite. Ih

quejìo mentre mi f n camparfi diverfi ajuti per vin-

cer la terza diffuultà confipente nellafc rrezione di

Plinio > e fpeziah;ecnte dulia be.Jgna mano d' Ameri-
go Bigot , let. erato , il quale avendo tante opere prò*
prie da farjì immortale , no lafcia di promuovere
quelle degli amici con dottijjìmi avvertimenti , e no-
tizie , le quali dilfcìlmente potrebbero averfi d'altron-
de . Da ejfo dunque ho ricevuto la varietà d'untejìo

della Libreria Vaticana
, comprato già dal Bibliote-

cario Ce* vino , che fu poi per t oppo brevi giorni neU
la Sedia Pontificia Marcello fecondo . Egli altresì m%

impetrò le note a Plinio di Monjig. GuglieImo P liffe-

rio> Ve[covo di Mompelieri cheJi confervano AlS nella

libreria di "Parigi de^Vadri Giejuitì , mentovate da See*
vola Sammartano, con grandijfime laudi nelP elogio

di quel Prelato» Ne voglio tralafèiare ejfermi date

certe fperanze da altri amici Jiudiofì , e# a?norevoll

d 1
ottenere quando che fia V offervazioni fopra *lme-

defimo Scrittore de! famefo Pietro Giacconi -> e le va-

rie lezioni d' un MS. d" Alemagna ,
/'/ quale fupera

tutti gli altri d" antichità , Ne io difpero , che molti

nel veder quejìa ??njira fieno non tanto per avverti r-

tni liberamente degli errori conmieffi ( come io pregQ

Jincerarnente a farlo chiunque leggerà qnejìo libro)

ma per fomminijìrat mi ancora altri ajuti , e notìzie,

ficuri eh* io ne farò loro con pubblica tefiim^nianza

grato y e fedele . Ma quando tutte le difpcultà refaf-
ferò nel primiero vigore bene è giufo projegu/re con

ogni



opti iforzo \ e fenza ohuna temenza a illujirare H
tritura refa tanto più nobile , e degna diJìima, e d'amo-

re per la protezione , che ne ha prefe un Monarca

Jl grande , Scegliendola fra le fue delizie più care , e

col juo potente favore nel fio felicijjtmo Regno ali*

antica perfezione innalzandola . Segno del fuo Jtn^u-
lariffimo affetto verfo di lei, è ? averla raccomanda"

ta alla diligente cura , ed alla fomma prudenza dell*

Illujirifi. ed Ecceller/tifi. Signor Colbert Intendente

delle Finanze , e Minijìro di Stato di S. M. Criftia-

nijjìma , al cui Jenno , ed alla cui fedeltà è folito di

raccomandare i più rilevanti affari della Corona . E
quelli per bene efequire le generofe voglie delfuo Si-

gnore , tutte intefe a beneficar la virtù , e per proprio

genio ancora fomenta , e folleva quejV arte , come tut-

te l'altre, a prò > ed ornamento della Francia y gl
9
in-

gegni della quale applicati per Jlforti incentivi a col"

tivar la pittura faranno vedere quanto di maraviglio»

Jb pojfa operare la mano , e la mente dell" uomo , fen-

za che il noftro Jecolo porti invidia agli antichi.

Onde rinnovando/i ii prepone la nobiltà

4i quejì* arte tornerà a verificarjì

quel bel detto di Plinio

.

PICTVRA ARS QUONDAM NOBILIS , TVM
CVM EXPECTERETVR A REGIBVS , PO'

PVLISQVE , ET ILLOS NOBILI-
TAN? , QVOS ESSET DI-

"

GNATA POSTERIS
TRADERE *
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Y IT A DI ZEUSI.

IUNA cote più chiaramente palefà la

fimiglianza dell' Uomo con Dio , che

T invenzione , ponendo ella quafi in

buon lume la bellezza , e la virtù

dell' anima noftra . E la cieca Gen-
tilità fu molto da compatire , la qua-

le agi* inventori di cofe , o neceflà-

rie , o commode al vivere umano decretò làcrifi-

cj , ed onoranze divine , attentamente confideran-

do come V inventare fia proflìmo , e quafi fucce-

daneo di queir ammiranda , e incomprenfibil ma-
niera , che nel creare ufa ad ogni momento 1' On-
nipotenza . Ben' è vero , che providamente dalla

bontà dell'AItifiìmo furon conceduti alla noftra fiac-

chezza molto limitati , e baffi i voli dell' inventi-

va , mettendo il freno all' alterezza mortale: On-
de chi prima inventò , (èmpre fu rozzo , e im-
perfetto ne' fuoi principi , chi fuccedette i tra-

vamenti migliorò de' partati , molto lafciando da
migliorare , chi ridurle F arti men lungi dalla per-

fezione ottenne pregio di accuratezza , più che
di novità , e per molto eh' altri poi fi avanzan-

te , non refiò mai da niuno occupato il pofto emi-
nente della fuprema eccellenza . Stando adunque
le cofe in tal guira di/porte , non perdettero i pri-

mi , tintocene fuperati da' fiifTèguenti , P onore
dell' invenzione , e a* pofteri refiò la iperanza di

vincer tutt' i pafTati fènza tor loro il vanto d'elfe-

A re
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re flati i maeftri , Quella diverfità di principi , di

progredì , e di gradi più che in altro magittero

ben fi ravvifa nella Pittura , di cui veràmente io

non so , fé 1' ingegno , e la mano potelTero unita-

mente immaginare , e formare per ornamento del
Mondo opera più galante , e più degna . O quan-
to fu ella , a dir vero , rozza , e imperfetta , e

pur maraviglio^ nel nafcer fuo ? Quanto lenta-

mente falì dilungandoli dall' antica rofrèsza , e pu-

re in tutti i fuoi parli ebbe compagni gli applaufi,

e lo ftupore ? Quanto fi fu ella finalmente rtupen-

da nella fua più fabblime perfezione , fè per") cre-

der vogliamo , che alcuno de' profefsori più eccel-

lenti alcendelse a quella fòmmità fopra di cui più
non è da falire ? Gloriofi adunque tèmpre renderan-

no i primieri inventori della Pittura , che la mef-
fero al Mondo ; ne meno gloriofi faranno coloro, i

quali anzi querV arte pefezionarono , che alcuna co-

fa inventafsero ; fendo il campo della gloria così

fpaziofò , che ben può pafseggiarlo francamente cia-

fcuno fènza recare /concio al compagno . Trà quelli

fecondi in primo luogo fon da riporre Zeufi , Par-

rafio , Apelle, e Protogene , de' quali per ora mi
fon porto à fcriver le Vite , perchè quantunque
elfi debbano molto di lor fapere a' più antichi ,

niuno v' ha che non volerle elfer più torlo Zeufi di-

fcepolo , che Demofilo , Nelèa
, Apollodoro ben-

ché maeftri.

Vlìn.l.1%. Aveva quei!' ultimo già dilTerrato largamente
CS' le porte alla proferitone della Pittura, quando Zeu-

J. IL fi d'Eraclea negli anni del Mondo 3^87, e 397 a-

Vanti al nafcer di Grillo Redentor noftro , dentro a
quelle fè n'entrò a render gloriolb il pennello, che
già cominciava a operare con qualche ardire . Ne

fi
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fi creda a, coloro ,che falfamente Io pongono ven-

tiquattro anni avanti, c;uando farie di necetfìtà , che

foriero vivati Demofilo Imvreo , e Nefea di Ta- ///.

fo , dubitandofi di qual di loro egli fofie /cola-

re . Onde Apollodoro , il quale fiorì 405" anni pri-

ma della noftra falute , fbpra di lui fece quo' ver- fi

fi, ne' quali s'accennava , che Zeufi ne portava
c
'9^

feco 1' arte a lui tolta . Non per tanto fu reputa- eie. Brut.
to interamente libero da' difetti , e da ile durez- >/. 18. LU
7.e degli antichi , ne fi ftimò in elfo l'arte eiTerri- ban. t. 2.

dotta al grado più eminente . E benché a lui fi
ti j j

attribuirla V aver bene intefa la difpofizione de' ~'*/j
0

*

lumi , e dell' ombre , fu però notato perch' e* p/;»./.$f*
facefie le tefle un tantin grandette , e le mem- c.io.

bra murficcie , e mufèolofè per acquiftare una cer- ^'

ta forza , e grandezza , imitando in ciò Omero
a e» i piacque anche nelle femmine la bellezza ro-

bufia . E forfè non fu egli da biafimaiv , fe non
prefso a coloro , a eli occhi de' quali dilettano le

figure dilicare , e gentili , e che biafìmano le ma-
nere rifentite , e gagliarde, perchè non intendo-

no le finezze delT arte . ("erto è ( ne alcuno può
recarlo in dubbio ) eh' e' s'avanzò nella profeflìo-

ne tant' oltre
, ch'egli meritò degnamente d'efsere VU

antepongo dagli fèrittori a tutt' i pafsati , e con
molta gloria connumerato tra' più celebri del fuo
tempo . Coetanei , e concorrenti furono Timante, P//#. }$-.9
Androcide

, Eupompo , e Parrafio . Ma fra querV
ultimo , e lui in particolare fu tanta emulazione,
che fi venne al cimento . Dipinfe Zeufi cosi feli- p//?7

•

cernente alcuni grappoli d' uva , che gli uccelli ad '
'^- 10 '

elfi volarono per mangiarne . A quefV uva dipin-
ta pare che alludefse quel Greco Poeta in quei
verfi,

A 2 „da\
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jrttol.1.4: colori ingannato
c4.ep.21, Quajt la mano a prender V uva io Jiep.

tìin.^.io Portò all' incontro Parrafio una tavola , (òpra cui

era dipinta una tela così al vivo , che gonfiando»
fi Zeufi per lo giudicio degli uccelli , fece inftanza

a Parrafio , che rimofsa la tela moftrafse la fua pit-

tura . Avvedutofi dell' errore , e vergognatofi cedè
liberamente la palma , perchè fe egli aveva ingan-

nato gli uccelli , Parrafio aveva ingannato V artefi-

ce . Dicefi in oltre, ch'egli dipignefse un fanciul-

lo , il quale aveva in mano dell'uva , e che ad ef.

fa pure volando gli uccelli, con la medefima inge-

nuità s'adirò con l'opera, e difse: Io ho fatto me-
glio l'uva , che il fanciullo , perchè fc io V avef-

fi ridotto a perfezione gli uccelli ne dovevano aver
Se». Contr. paura . Altri Scrivono , che non egli , ma uno de-

gli fpettatori , difse : che gli uccelli ftimavan po-

co buona la tavola
,
perchè non vi fi farebbero get-

tati , fe il fanciullo foffe fiato fimi le al vero ,* c

che Zeufi cancellò 1' uva , Serbando quel eh' era

meglio nel quadro , non quel eh* era più fimiglian-

te . Io per me inclino più volentieri al fecondo rac-

conto , emendo certo che Zeufi era anzi ambizio-
so , ed altiero , che modefio , ed umile ; come
1' averebbe dimofirato la fua Schietta confezione . E
che ciò fia vero ce n' afiicura l'elogio , ch'egli fe-

ce di Sè ftefio in quei verfi,,

Ariflìà d E" mìa patria Eraclea , e Zeufi ho nome:

K'J-Spr'op! Chi Jt tìen giunto di no//r' arte al colmo
* Mojirandol vinca ; io non farò fecondo.

Ne fia chi lo difenda con dire , che altri per av-

ventura fu, che gli potè quell'inflizione ; perchè

ne egli la ricusò come troppo gonfia , ne comandò
ad alcuno de' Suoi Scolari dopò eh' ella fu fcritta il

darle
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darle d' intonaco . Non fu meno faftofà quell'altra,"

ch'egli ferale fotto all' Elena fatta in Crotone, di

cui parierafTI a fùo luogo , ne quella eh' egli fe-

ce alla figura d' un' Atleta del quale tanto fìcom-
piaceva , eh' e" vi ferirle quel verfò per lui fatto

notilfìmo,

Fia chi l'invidi più , che chi Timiti» f&i

Imperciocché era egli per le molte opere dive-

nuto sì ricco , e per gli applauft talmente fuperbo,

che per far moitra di fùe ricchezze in Olimpia ,

portava nel mantello a lettere d' oro inteflìito il
ViU'

fuo nome . Giunfè finalmente a tanta prefunzione,

eh
1

egli cominciò a donare l'opere fue , dicendo , ^
che non v'era prezzo che le pagafìè , com'egli fe-

ce d'un* Almena al Comune di Gergento , e d'un ^
Dio Pane al Rè Archelao , da cui fu condotto

in Macedonia per gran fòmma a dipignere il pala-
v
^

Xr *

gio Reale ,* il quale per le pitture di Zeufr reftò
* 1 4- 1 ?-

talmente adornato , che fin dalle parti più remote
concorrevano le genti a vederlo . Moffi da sì gran XT<
fama di quefto artefice , che in queir età avanza- cic'l.2.J.

Va ogn altro di valore , e di ftima , i Crotoniati Invenz. in

per la gran copia d'ogni bene reputati i più felici P r 'nc
;

popoli dell'Italia lo chiamarono con lar^o ftipendio ?/0^- *> f

ad abbellire con le fue mfigni pitture ti tempio di gerit. Gr.
Giunone Lacinia da loro tenuta in fomma venera- Proem.

2Ìone . Fece adunque Zeufi in detto luogo buon nu-
mero di tavole , alcune delle quaii vi fi conferva-

rono affai , fiante la devozione , e il rifpetto del

tempio . Ma defiderando di farne una, che rappre-

fèntnfTe la più perfetta idea della beltà femminile, fi

dichiarò di voler dipignere un' Elena . Volentieri

afcoltaron quefto i Crotoniati , che ben fapevano
quant'egli fòpra tutti folle prode indipigner femmi-

ne,
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ne ; e fi diedero a credere che facendo egli uno
sforzo in quello , in che egli valeva molto, avereb-

6e lafciata in quel tempio un'opera legnalatiffima .

Ne s'ingannarono
; pofciacchò Zeufi torto domandò

loro , come aveffcro belle fanciulle : ed efìì condu-
cendolo incontanente alla paleftra mortrarongli mol-
ti giovanetti dotati di gran bellezza. Conciolìacofac-

chè i Crotoniati in quei tempi trapalavano tutti

nella difpoftezza , e avvenenza della perfòna , e nel-

la robuftezza del corpo , onde con molta gloria ri-

portarono alle cafe ioro onoratiffime vittorie da'giuo-

chi più celebri della Grecia. Maravigliandoli foi te-

mente Zeni! per la vaghezza de'giovanetti , abbia-

mo ( foggiunfèro i Crotoniati ) altrettante fanciul-

le loro forelle, quanto leggiadre, fatuo conto dal-

la bellezza di quefti . Datemi adunque ( difs'c li )

le più belle , mentre io vi dipingo la figura promeP
fa , acciocché io trasporti quel più eh' io potrò di ve-

ro dall'efemplo animato nell'immagine muta. Allora

i Crotoniati condufTèro per confenfo pubblico le fan-

ciulle in un tal luogo , e diedero facoltà d'accomo-
darfi al Pittore . Cinque ne trafcelfe , i nomi delle

quali furon celebri prelfò i Poeti , per elTer' elleno

fìate approvate dal giudicio di colui, che di buona
ragione doveva avere un'ottimo gufto della bellez-

za . Non pensò pertanto Zeufi di poter trovare in

un corpo folo quanto gli abbifognava per la venuftà

da lui ricercata,- imperciocché la natura non fa mai
un fìiggetto folo in tutto, e per tutto , perfetto ,

e come fé non le reftafTè che donare agli altri , s'

ella a uno delle ogni cofa , a tutti dona dd bene

con qualche giunta di male. Scegliendo adunque da
tutte quelle donzelle quanto efìè aveano di perfet-

to , e di vago , ne formò con la mano quella bel-

lezza
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lezza , ch'egli fi andava immaginando col penderò ,

ftiperiore ad ogni eccezione , e libera da qualfivo-

glui difetto . Ónde cantò il grand'Epico di Ferrara

in celebrando la bellifTìma Olimpia „
E fi foffe coJlei fiata a Crotone ArìoJl.Tur

Quando Zeufi l'immagine far Z'olfe ,
cn.Ji.ii

Che per doiea nel tempio di Giunone ,

E tante belle nude injìeme accolfe ;

E eòe p r i'arne una in perfezione ,

Da chi una parte , e da chi un'altra tolfe

,

Non ai'.'a da torf altra che cojìei ,

Che tu te le bellezze erano in lei.

D po aver terminata queft' opera, conofeendo- A*
c *{^\

ne l'ecce i lenza , non afpetto che gli Uomini ne giudi- Ar'ifii'd.T.

calfèro, ma torto v'appofèque' verfi d'O mero,, ^.a ^2.

Degno ben fu che i Frigi , e i forti Achivi ilìaà. I.

SoffriJJer per tal donna un lungo affanno. v . tf6*

Volto ha fimile all' immortali Dee.
Tanto arrogò alla Mia mano quefto artefice ,

ch'egli fi ftimò d'eficr giunto a comprendere in

quella figura quanto Leda potè partorire nella fòla

gravidanza celefte , e Omero efprimere col fùo in-

gegno divino. Egli è di più da fapere, che da queft'

opera Zeufi cavò molti danari, perchè oltre al prez- XII.

zo, che da' Crotoniati gli fu sborfato , prima d'ef-

porla in pubblico non ammetteva così ognuno a ve-

derla , ne fenza qualche mercede . Che però facen-

do egli C come fi dice ) bottega fòpra quefta pittu-

ra , i Greci di que' tempi la chiamarono , Elena
meretrice . Nicomaco pittore vergendola reftò sba- XIII.

lordito per lo ftupore: accoftolfegli un certo goffo,

e interrogollo perchè ne facefie tanti miracoli . Non
me ne domanderefti , difs'egli, fc tu averli i miei oc- p//Wi

chi .-pigliali, e parratti una Dea . La ftefia Elena, 10.

o un'
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o un* altra del medefimo artefice fu collocata iti

Htt'finth.. ìn Roma nella loggia (a) di Filippo . Vna altresì ne fu

^Uurf^A
m ^tene a * Fortico rìett<> Alfitopoi, che noi

th.Att. L chiameremmo , delle Farine . Tra 1' opere di lui

ijc.%,
' fu parimente molto Mimato un Giove mi trono , a

XìV. cui gli altri Dii (tanno attorno . BelHfTìmo fu an-

Vlìn. 3f.<).
cne tenuto Ercole in culla ftrangolante i dragoni ,

fendo ivi prefenti Amfitruone, e la madre Almena,
in cui fi (corgea lo /pavento . E fe quella non fu la

medefima tavola , fimigliantiflìma er'ella almeno a

quella , che ci deicrive il giovane Filoftrato nelle

fJè4£»eMz. Immagini. Scherzava nella culla il bambino Ercole,

d.Morel. quafi che fi burlane del gran cimento , e avendo
prefo con ambe le mani l'uno, e l'altro (èrpente da
Giunone mandati, non fi alterava punto ne poco

in veder quivi la madre (paventata , e fuori di (è

.

Già le (èrpi erano difiefe in terra , non più rav-

volte in giro, e le tefte loro infrante fcoprivano gli

acuti denti , e velenofi . Le erette erano divenute

cadenti , e languide fui morire , gli occhi appanna-

ti , le (quame non più vivaci per la porpora , e

per l'oro, ne più lucenti nel moto, ma (colorite, e

livide . Sembrava che Almena dal primo terrore Ci

riavene , ma che non fi fidane ancora degli occhi

propri . Imperciocché non avendo riguardo d' efier

parturiente , appariva , che per la paura gettatafi a

traver(ò una vede fi fo(fe tolta di Ietto (capigliata gra-

dando a mani alzate. Le cameriere ftordite miran-

doli dicean non so che l'una all'altra . I Tebani c^n

armi alla mano erano accorfi in aiuto d'Amfitruone,

il quale al primo romore col pugnale (guainato s'era

quivi tratto per intendere , e vendicar l'oltraggio .

Ne ben fi diftingueva s'era ancora atterrito , od al-

le-

{a) Meurl'.1.6.c.i9.lez,Att.
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legro. Aveva egli pronta alla vendetta la mano ; raf-

frenavate il non^ vedere di chi vendicarti , e che nello

flato prefente più torto abbifognava di chi (piegai

fe l'Oracolo . Scorgeva!! appunto Tirefia , che vati-

cinando prefàgiva il fato del gran fanciullo, il qual

giacca nella culla . Era egli figurato pieno di fpinto

divino, e agitato dal furor profetico . Tutto ciò fi

rapprefentava di notte illuminando la ftanza una tor-

cia , perchè non mancafièro teflimoni alia battaglia

di quel bambino.

Non meno maraviglio fà fu la Penelope del me- PUn,\e,a~

defimo artefice, in cui pareva proprio ch'egli aveA XV.

fe dipinto i coftumi : perchè in lei rifplendea la mo-
deftia non meno che la bellezza . Ond'io non Co rin-

venirmi per qual cagione Ariftotile negafie a Zeufi poettC

così dovuta prerogativa , cioè l'efprefsionede' cotu-
rni. E' mentovato dagli antichi di man di eflb un Lucìa», in

Borea , e un Tritone . Come anche un Menelao Timo», a.

in Efefo il quale tutto bagnato di lagrime fpargeva Gio ' *****

liquori funerali al fratello. Fu anche in grande fti-
n

' * ' v

ma il Cupido coronato di rofe , che fi vedeva in
^Arìfiofan.

Atene al Tempio di Venere , del quale fece , s' io Acarn. À.

non fono errato , menzione Ariftofane negli Acar-

nefi in quei verfi,,
s'id** tt

Come un qualche Cupido a te congiuntemi %*
uè jje_

Simile a quel, che mirajì nel tempio uff. At.

Coronato di rofe. At1.1.2.

n

Egualmente ammirata in Roma fu la tavola di Mar- p/;#.

fia legato nel tempio della Concordia , come an- io.

che molt'altre pitture di fua mano , che nelle gal-

lerie di quella nobil Città , fènza punto cedere all' Petrosi, n.

offèfa del tempo con gran venerazione fi confèrva- 43-

rono . Legge fi ch'egli facefle de' chiaritemi di bian- xvi.

co , e delle figure di terra , le quali fòle furon la-

fi fòia-
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fciate in Ambracia , quando Fulvio Nobiliore tra£

j-O: tò a Roma le Mufe . Altrettanto fpiritofò , e
fènfato nelle parole fu egli, di quel ch'ufi fo(fe in-

gegnofo , e diligente nelle pitture e di lui fi rac-

XV1L contano detti argutifsimi . Vna voltachè Megabiz-
20 lodava alcune pitture affai rozze , e anzichenò
dozzinali, e ne biafimava altre con gran maeftria la-

vorate, i fattorini di Zeufi , che macinavano la terra

melina fe ne ridevano ; Laonde Zeufi gli dille : Men-
tre tu flavi cheto , quefti ragazzi veggendo le tue

vefti , e i tuoi ornamenti t'ammiravano, ma da che
tu hai cominciato a parlare della profefsione, ti bur-

lano . Ora per non perdere di reputazione tieni la

lingua a te , e non dar giudicio dell'opere , e dell'arte,

Tlut.ìnTe- che non è tua . Gloriandofi A^atarche in prefenza
neh aii<). e (fo di dipingnere con gran facilità , e preftezza,

difs'egli ; e io adagio : accennando per avventura,
che la facilità, e la preftezza non arrecano all'ope-

re lunga durata , o perfezione , ma che il tempo
Vlutarcà. congiunto con la fatica le rende eterne. Echeque-
molt.d.a- fio forfè il fìio concetto fi feorge chiaro da quanto
mic.94. egii rifpofe a coloro i quali lo biafimavano perchè

egli dipigneflè adagio . Confefsò egli di confumare
aflài tempo in dipignere, perchè voleva , che affai

tempo durafìèro le fiue pitture . Non è però che

quantunque quefto artefice dipignefse con diligen-

. za , che F opere fofsero condotte a Mento
,
poiché vien

Jacobus
'* r êrito cn e' lavorava di vena , ed era nelle inven-

zioni fpiritofò, e bizzarro al più alto fègno. In pro-

va di che, avendo l'accurata penna di Luciano tra-

ìn Zeitf. a mandata all' età noftra la detenzione puntualiflìma

330. d' un' opera molto ingegnofa fatta da lui , del-

la quale egli vide la copia in Atene , la porrò

in quefto luogo trafportata nel noftro idioma ,
qua-
li
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fi proporzionato figlilo del mio racconto . Venne a

Zeufi capriccio d'ufcir dipignendo della ftrada bat-

tuta , come quegli , che malvolentieri , e di rado

applicava il pennello, a cote ordinarie , e triviali ;

e perciò rilòlvette di figurare una fioria di Centauri,

femmine, e ma/chi, piccioli, e grandi . Fece adun-

que in una macchia fronzuta , e piena di fiori una
Centaura con la parte cavallina tutta colcata in ter- XVIII.

ra in modo che fòtto alla groppa le le vedevano i

piedi di dietro . La parte donnefca gentilmente fi /òl-

le vava appoggiandoli al gomito . I piè dinanzi non
iftavano dirteli , come fe giacerle fùl fianco j ma 1'

uno flava come inginocchiato con l'unghia ritirata

in dietro, e in/e fle/sa rivolta, l'altro all'incontro

s'alzava poiando in terra
,
giufto come quando un

cavallo fa forza per follevarfi . Eranle apprelso due
Centaurini , che uno ne teneva ella nelle braccia

ponendogli la mammella muliebre alia bocca , e

nutricandolo all' ufo umano , l'altro allattava con
Ja poppa cavallina , come fanno le cavalle i pule-

dri . Nella parte più alta del quadro (tappava
fuora , come da una vedetta , un Centauro ,

che era il marito di efia. , e ver/o lei guardava ri-

dendo: ne fi lafciava veder tutto, coprendo la metà
della parte ov'era cavallo, e tenendo nella deflraun
lioncino pareva che lo follevafie per far così bur-

lando paura a' Centaurini . Quefta pittura anche
nell'altre parti , nelle quali agi' ignoranti dell'arte

non fi pale/a l'eccellenza, eTinduAria, era tuttavia

condotta con fòmma accuratezza , cioè a dire
,

con tratti , e colpi regoJatifiìmi , con milchianza ,

e compofizionc di colori fatta con giudicio , e con
opportuna collocazione, e dilegno. Oltre a ciò era-

no l'ombre bene intefè , e mantenuta la propor-

li 2 zione
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zione , e 1* accordamento in tutte le mifure dell'

opera . Le quali tutte co/è /ògliono ammirare i pro-
fefiòri , che molto ben le conofcono . Ma quello ,

che più faceva palefe il valore , e V induftria di
Zeufì era, che in una medefima ftoria , confederatala
diverfità , s' era accomodato per eccellenza a mo«
ftrarc fecondo il bifogno le differenze dell' arte .

Vedevafi il Centauro orrido , e torvo , e alquan-
to zotico , con la zazzera rabbuffata , con la

cotenna /èabrofa , e ifpida non /blamente ov' era ca-
vallo , ma anche nella parte umana ; avendo /òpra

le /palle rilevate formato il vi/b ancorché ridente

tuttavia beftiale, falvatico , e crudele. Tale era fi-

gurato il ma/chio . La femmina era^ fatta a /èmbian-
za d'una cavalla belli/fima , e quali principalmente

fono quelle indomite di Te/Taglia , ancor non ufe a
portare . La metà che donna appariva era delinea-

ta con vaghezza ftraordinaria, trattene però l'orec-

chie, le quali fole lafciò rozze, ie diformi. Ma l'at-

XIX. tfecamento, e la commefTura, ove la parte donne-
Zea s'univa, e fi congiugneva al cavallo, non in un
tratto, ma a poco, a poco /tendendo, e in/ènfibil-

mente digradando/! , trapa/iiva fi dolcemente dall'

una nell' altra , che gli occhi de' riguardanti non Ze

n'addavano. ICentaurini erano di colore fimiglian-

te alla madre . Uno di effi però era tutto il padre
nella rozzezza , e già in età benché tenera aveva
a/petto burbero, e /pavento/o . Ma quel che parea
fingularmente ammirabile era il vedere , come l'ar-

tefice aveva bene o/Ièrvata la natura , e'1 cofiume
facendo , che e/fi fanciulle/camente riguardafièro il

lioncino /ènza ftaccarfi dalla poppa . Avendo Zeufi

in quefta tavola tali cofe rapprefentaté con fingulare,

artifìcio gli venne concetto perla /quifitezza, ed ec-;

cellen-
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cetlenza delP arte ri' avere a far tralècolare chiunq;

la vedeva; e così diceva ognuno che farebbe avve-

nuto: perchè in verità , come poteva altrimenti fare

chi s' abbatteva in così raro ipettacolo ? Tutti adun-

que con applaufi alzavano al Cielo quell'opera, ma
per l'invenzione pellegrina, e per la novità del pen-

itelo, che non era giammai ad alcuno altro pittore

venuto in fantafia . Quando Zeufi s' accorte , che fo-

laniente la novità del concetto rapiva i riguardanti,

e non lanciava loro contemplare le finezze dell'arte,

in guifa che niente ftimaflèro l'efattirfima efprcfllo-

ne delle cote , rivoltatoti al fuo /colare, dille .-Orsù,

Miccione , leva la pittura , rinvolgila , e portala a

cafà,* perchè coftoro lodano il fango , e la feccia dell'

arte noftra , ne fi degnano dì confiderare la leggia-

dria di quelle cofe , che la rendono adorna , e che
fon condotte da maeftro : talmente che apprefTò di

Joro l'eccellenza di queft'opera , è fu perata dalla fin-

gularità del penfiero . Così parlò egli non fènza ra-

gione , ma per avventura troppo rifentitamente .

Quefta pittura fu confervata hingo tempo , e con
grande ftima in Atene. Siila lafèiandovene la copia

infieme con molt' altre co/è di gran valore ne inviò

a K orna l'originale ; il quale infieme con tutto il ri-

manente andò male avendo il vagello da carico fat-

to naufragio aCapoMalio promontorio della Morca.
Del Padre , e della Madre di Zeufi non ritn>

vo i nomi . Ne meno fi sà s'egli aveffe moglie, o

figliuoli . Occulto è parimente quali forièro i fùoì

allievi nell'arte . Incerta pure è la lunghezza della

vita ; aflai firavagante fi fu la morte . Aveva egli XX:

dipìnto una vecchia, la quale poi attentamente ri-
VeJ r

' v I'

guardando nfè tanto di cuore , eh e fi mori, come j„p0or,y,

anche d'altri fi legge effere adivenuto . Sono mento-' le note.

vati



VITA
XXI. vati dagli feri ttori alquanti del medefimo nome , di

tutti i quali poca è la fama in ri/petto di quella ,

che fi guadagnò quefti fòlo con la [quifitezza di fùe

pitture

.

POSTILLE
ALLA VITA DI ZEUS!'

Il Zeufi d' Eraclea.

Plinio 1. 3f.c. 9. Ab hoc ( cioè da Apollodoro)
artit forei apertai Zeujìi Heracleotes intravit ,

Olympìadii nonagejìma quinta anno quarto , auden-
temque jam alìquid pcniciìlum ad magnani gloriam
perduxit . Elian. Var. fior. 1. 4. c. 12. ). 14.17.6 46.
Cicer. 1.2. d. Invenz. in Princip. Ariftid. t. 3. a ffa.E
da quefti tutti i moderni . Solamente Gio. Tzetze
nella Chìi. 8. ft. 196. n. 3 88. lo fece d' Efefo . Molte
furono le Città nominate Eraclea in Grecia , in Sici-

lia , in Calauria , onde il determinare qual foflè la

patria diZeufi, è molto difficile ; ne fi può così fa-

cilmente conghietturare avendo egli in tutte quefte

Provincie fatte molte pitture.

If. Negli anni del Mondo 3 8f7. e 397. avanti

al nafeer di Crifto.

Plinio nel luogo fòpraccitato Io pone nel quarto

anno dell'Olimpiade Lo fiabilire in qual'annodel

Mondo cadeflè la pi ima Olimpiade è negozio diffi-

cilifiìmo, e non vi è Cronologo celebre, che non ab-

bia i :fiioi fondamenti , tuttoché non convenga con
l'altro . Non creda adunque alcuno che io pretenda,

quando dico , che Zeufi fiorì negli anni del Mondo
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385-7. di faper di certo che in tale anno cadeiTe

appunto Panno quarto dell'Olimpiade 9f. perchè io

ho pollo detto anno per dir qualche cofa
,
leguitan-

do il calculo del P. Dionilìo Petavio , che à me è pa-

rtito molto aggiuntato , e verifimile , lenza obbligar-

mi a mantenere. E ciò Ila detto per qualunque vol-

ta mi verrà occasione , e biiogno d'efprimere anni

del Mondo. Vedi Petav. Rationar, Temp. Part. II. Li.

cap.11.dove infegna il metodo degli anni Olimpia-
ci , i quali eiTèndo V Era de' Greci in quelle Vite,

Ipeflb ci verranno alle mani.

Quefta difficuità , che s'incontra in calcular V
Olimpiadi, e ridurle a gli anni del Mondo , non fi

trova nel determinare i medefimi tempi avanti a gli

annidi Crifto , perchè gli Scrittori fono concordi, o
di poco differenti , in affermare in quale Olimpiade
cadde la Nafcita del Redentore . Cioè nella 194. On-
de più volentieri ci varremo di quello termine del

Natale di Giesù Crifto Signor noftro , anche per
efprimere i tempi , a quello precedenti , e in parti-

colare quelli de'Greci notati per Olimpiadi , e come
più ficuri , e come più adattati all'intelligenza co-

mune di noi Criltiani
,
fàpendo molto bene che que-

lli avvertimenti agli vomirli dotti appariranno fòver-

chi . Facendo adunque ritorno all' età di Zeufi col-

locata da Plinio nell' Olimpiade 95* . oflèrviamo che
il medefimo nel leguente Capitolo lo fa eguale a

Parrafìo. E Quintil. 1. u.c. \o.PoJi Zeuxis ,
atque

Parrhajìus non multimi aitate dijìantei circa Velo-

ponnejìa ambo tempora . La guerra del Peloponne-

10 cominciò nelPOlimp. 87. e finì nella 93. per detto

de' più gravi Scrittori. Suida 'mZéSf-te lo fa coetano

d'Ifòcrate il quale nacque nell'Olimp. 86. e torna be-

ne, a fiorire nella 9;. Certo è che ne'tempi d'Ilocra-

te,
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te, e di Platone , e di Zenofonte era egli di già fa-

moso facendone tutti tre menzione onoratiflima .

Lo Iteiiò che Snida , afthifce Arpocrazione a i^r-do-

ve per non pigliare qualche errore veggafi l'emen-
dazione del M auffaco a 188.

Con gran ragione adunque foggiunfè Plinio I.^f.

9. A quìbufdam falsò in LXXXIX Qlymp. pqfìtus

&c. e molto più fé fi leggerle col. MS. della Vatic.

LXXIX. E palefe errore è quello d 1

Eulèbio nella

Cronica ; il quale all'anno primo dell' Olimp.78.di-

ce così : Zeuxìs praclarta piBor agnofeìtur , ex cujui

nonnullis iniaginibui , quas piuriniai apud diverfas

cìvitatcs fecerat , lavacrum Byzaritinum arbitrantur
appellatavi . Dove lo Scaligero al num. 1749. nota »

che nel tefto Greco d' Eulèbio non vi fi trovano le

non le prime parole. Anzi non vi fi legge, lè non
7jev%i$ ^oypctpot; èyvup't^STO f. 73. num. 14. e che tutto il

reftante del bagno di Collanti nopoli detto Zeufippo

è giunta di S. Girolamo . Non può quello bagno
eifer denominato dalle pitture di Zeufi , perchè tal

fabbrica fu fatta a tempo di Severo .Augullo per

quanto ne Icrivono Codino, e Zonora , di e/so veg-
gafi loScalig. num.8f 8. fopra Eulèbio, e Pietro Gil-

lio I. 2. c. 7. della Topogr.di Couantinopoli {a) . Oltre

agli Icrirtori citati da quelli due , ne fa menzione an-

che S. Greg. Naziarcz. Oraz. 2 r. dove Jacop. Bill, nel-

le note a 889. Mi vien qualche dubbio che Mario
Vittorino intenderle erroneamente delle pitture del

Zeufippo quando egli Icrifiè nel Comento al fecondo
lih. dcll'Invenz. di Cicerone num. 120. Vinxit Zetixis

TKitka
,
qua ujque ad nojìram memoriam manent .

Perchè eflendo Vittorino fiorito nell'anno del Signo-

re

( a ) V. l'autore Inc.nella Raccolta delle cofe Conftantinopo-
litanedel P. Combefis nu.37.

1
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ré in circa , fe foffè vero quello che egli dice,
1

le pitture di Zeufi averebbero allora avuto 7fo.an-

ni , e più. Onde non farebbe occor/o che Petronio

più di tre Secoli avanti efageraffè tanto altamente:

Nam Zeuxidos manut vidi nondum vetufiatis in-

juria viBas. So che mi faranno opporle divei/è pit-

ture (coperte in Roma a' noftri tempi, le quali lì frap-

pongono d' afTài più lunga età . Di quefie a luogo,

e tempo opportuno nel Tratt. della Pittura Antica.

Ma ripigliando per la feconda volta il difeorfò

della vera età di Zeufi, è da notare, che i Crono-
Jogi moderni ingannati forfè dalle varietà degli An-
tichi prefero qualche errore non efaminando la più.

lìcita , e particolarmente Seto Caluifio , che all' A.

delM. 3481. fcrifTè : Zeuxis praclarus piSor jìoret.

E poi 73. anni dopo. ali. A. 3^f4. Zeuxii piBorht-

Jjgnis &c. Floret hac Olympiade . Se ciò poflà fta-

re,fènza dir altro ognun fèl vede.

III. Demofilo Imereo , e Ne/èa diTafò.
Plin. !. 3jr. c. 10. Cum fuiffe necejfe ejì Demophi-

ìum Himcrauwy Kefeam Tbajium
y quoniam utriut

eorum difcipulus fucrit ambigitur . Di Demofilo
più avanti al cap. 12. Plajìa laudatijjìmi fuere Da-
wophilus , & Gorgafus >

ijdemqaa piUores , qui Ce-

reria adem Roma ad Circum Maximum utroque

genere artis fua exeoluerunt , verfìbus infcripris

Gracè , quibus Jìgnificavcrunt a dextra Damo/ bili

opera eflfr, a parte lava Gorgajì . Dove alcuni Ant.

MSS. leggono Demoplùlus . La prima ediz. di Piinio

ftampata in Parma nel 1480. e quella di Parigi nel

1^32. di Pietro Bèìlocirio hanno l 'imopbilus ; ond'io

non fb lifùlverefè quefti fia il medefimo, bench'io

lo creda.

IV. Che Zeufi ne portava fèco l'arte a lui

tolta . G Plin.
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Plin. 1. ?f. 9. Artem ipjts ablatam Zeuximferrc

feeum . Il MSS. Vat.Artem ipjius ablitam. L'Adria-

ni lett. al Vafari ; V arte fua toltagli portarne feco

éZéCuJì. E veramente a chi può riferirli la voceipfìsì

Onde a me ancora è piaciuto confermare, ipjtus.

V. Fu però notato &c.

Plin. I. 3 f t c. 9. Reorenditur tamen ceugrandior
in capitibui , articulifq; Così in* è piaciuto di leg-

gere coi MS. Vaticano, benché comunemente fi le^-

ga: Deprehenditur tamen Zeuxts gravdior €$c.Re-

prehenditur per conghiettura Ielle anche ilDalecam-
pio , ma fènza la particella ceu non par eh' abbia

forza. Paolo Pino nel Dial. d. Pitt. a 14. Fu Zeajt

dannato , eh' e'formava le figure curve con i capi

troppo grandi. La prima taccia non Co donde fe la

cavi. Usò la medefima maniera Plin. 1. jf. ri. par-

lando di Eufranore : Euphranor primus videtur uf<r-

paffe jymmetriam , fed fuit in univerjìtate corporum
exilior , capitibus , articulifque grandior. Par che
difenda Zeufi dalla feconda nota Qjintil. I. 12. c. io.

Xeuxis plus membris corporis dedit , id amplius , at-
que augujiius ratus , tttq; ( ut exifìimant ) Homerum
fecutus , cui validijjìmi quoque forma etiam in /ic-

urinh placuìt.

VI. Meritò degnamente d' elfere antepofto da-

gli Scrittori a tutti i parlati.

fanno di Z.ufi gloriofa memoria ogni volta che
vien loro occaiìone di nominarlo la maggior pai te

degli Scrittori ; Ma fpezia (mente , oltre a gli altri

citati in quefta Vita , Piatone nel Gorgia ediz. del

àcrr.a 44*1. Z.nofjnte I. ! . de'Memorabili a 7if. lib-

erate nell'Oraz. della Permutazione a 310. Dionigi
-Alicarnatè. nel Giud. Sop. TuciX Luciano nel Dialog.

dell'Imag. e nel Zeufi. Dione Crifò&Oraz. la.Séfto

"/ " " Empir.
..
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Empir. Contr. i Matem. a 3*r. S.Greg. Naz. Oraz.

34. a ffr. Ariflide Platon, p. per la Retor. 361. MaC
Tirio Di/c. 16. e 39. in Pi ine. Olimpiodoro Sop. HI. I.

delle Meteore d* Arift. fmerio pretto a Fozio Cod.

243. fi 1 124. Plauto nei Penule E nell Fpidico cita-

ti nella Vita d'A pelle . Antologia Gr. I. 4. c. 18. epigr.

4. Petrarca Son. 101. Arioft. Fur. c. 33. ft. r.Ma che
occorre addurne più ,* cui non diSus Hylar ? Con
ragione adunque fi maraviglia , il P. Iacopo Saliano

negli Annal. Eccl. ali. A. del M. $6r 7. dove pone fe-

condo i fùoi calculi l'età di Zeuii , che Paufània in

tutta la Tua Opera, nella c,uale nomina tanti artefi-

ci di minor grido non faccia mai menzione di que-

llo tanto famofò.

VII. Fia chi l'invidi più, che chi l'imiti.

Plin. 1. 3 r . 9. Adeoque /ibi in ilio placuit ut ver*

fum fubfcriberet , celebrem ex eo,

Invi
'

forum aliquem facilita , quam imìtaturum.
L'Adriani tradurle : Trol'erajjt chi /' invidi sì , wa
ch'il rajfembri no. Plutarco della Gloria degli A te-

niefi lo porta come foferitto all' Opere d'Apollodoro

Ateniefe,- in quefta maniera,,

N> cofi>t<rerou r/? jaÙAgv r\ inumerai
Alt

r

y

anzi biafmerà, che imiterà.

Ma quello verfo è molto difficile a tradurfi col

medefimo fpirito , che ha nel Greco idioma per la

fimiglianza de'due verbi fipnificanti biafimare, e imi-

tare . Di Apollcdoro Ateniefe a lungo fi parlerà

nel Catalogo degli Artefici.

Vili. Che per far morirà di lue ricchezze in

Olimpia portarle nel mantello a lettere d'oro intef-

futo il fuo nome.
Plin. I. 3f. c. 9.0pcs quoque tantas acauijìvìty

ut in op entatìone earum Olimpia aureis literti in

C 2 pai-
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pallioruni tefferis intextum nomen fauni , ojlenta-

rit . Quello luogo è ftimato difficilitfimo , e quali

che dilperato da Ottavio Fenari chiarittlmo lume
del Liceo Padovano , e grandiffimo illuftrator di

Plinio, e della rimeria Veftiaria (a) : ond'io farò mol-
to degno di hhfa fe ncn mi rir.cuc io di piegarlo

a baltimza . Il Dalecampio , e il Pinciano trova-

no in alcuni MSS. bifertum nomen fuuni ojienta-

ret . E così parimente è mi tei'o a penna della

Vaticana . Onde potrebbe dubbitarfi fé fotte da tra-

durli tettino , o porto, inferito (b) &c. Ma la mag-
gior difficoltà non è quella

, quelche importa più
per rintelìigenza di quefto luogo è fapere che co-

fà fottèro paìliorum tejfera , nelle quali aveva Zeufi

collocato il fiio nome . Gio: Bat. Adriani nella

lett. al Vafari voltò largo , e fu^gì la difficultà

traducendo : Per pompa a lettere a
1
' oro nel mantel-

lo portava frìtto il nome fuo . Ermolao Barbaro
nel GlolTàrio Pliniano alla V. Clamata vejìei . E'
rant tejfellatx quadam tunica . E io prova
con quefto luogo di Plinio fenza più , che è ap-

punto quanto il non dir cola alcuna . Da principio

dubitai, che tejfera potettero e ile re di fpartimenti

quadrati dell'opera tetfuta , o ricamata d'oro . Mi
pafsò anche per la mente che in vece di tefferis il

dovette leggere texturis . Ma ne dell'una voce, ne
dell'altra in quello fentimento mi venne incontrato

efèmplo . E tanto più fianca meni e rifiutai quelle

conghìetture quando fentii che i mede imi penfìeri

erano venuti al Ferrari, ma non a e ano ottenu-

ta lungamente 1 approvazione di quel purgnittìmo
inge*

( (T) V. quello abbia poi fcritto negli Analetti di cofe Veftia*

rie al cap. 13.C. 47.

{b) V. anche il Gronovio nelle note a Plin. 1. c. 19. à 75.
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ingegno ; perchè eflèndo il pallio di lana bianca, che
,

opera , o che terTèra inteffuta poteva in efià (piccare,

che in un rnedefirao tempo moftraffe il nome di Zeufì,

ed oltentafìè ricchezza ? In fecondo luogo confide-

rai fc quetìe tcjferce forièro quadretti d'oro fòdo 9

che fer videro anche di fibbie , nel qual caio tor-

nerebbe meglio infsrtum . Ma il mede/imo Fer-

rari , da me richerto del fùo parere , mi avverte

in una Tua cortefirìima lettera d'aver fatto vedere
nella dottitfìma opera Mia , che nel pallio cumune
non erano fìbbie , ne frange , ne lembi , ne veru-

no altro ornamento . Al che riverentemente repli-

cherei , che ciò era venflìmo nel pallio comune ;

ma parlandoli d'un Pitrore capricciofò, può veri fì-

milmente fofpettarfi che per bizzarria ufeiilè dell' ufo

facendo pallij colorati , a opera ricca d'oro , come
pure con fìbbie , e ornamenti ftraordinai j ; ma non^

però 1 affermerei.

Valerio Chimentelli mio amico fingulai iffmo,
e ProfefTore eruditilTìmo dell Eloquenza , e della

Politica nei ì'Accademia Pifana , mi fu*>^eiì i n ìuo-

go aflài bello d'Apuleio L 6. delle Metam. per pro-

va , che nell' etiremità delle vefH fi feri velièro i

nomi a lettere d oro fecondo i'occoiren. e : Videe
dona fpedofa , & lacinia* auro l'iterata* , > amh
arborum pojìibuptue fujfixas: qua cum gratia faòìi

nomen Dea; , cui fuerani dicata tejiabaatur . L di

più mi pofè in conliderazione , che efTèndo il pallio

fecondo alcuni vede quadr. ta , aveva f>rfe Zeuiì ne-

gli angoli di eflb in aicuni fpazzi riquadrati, perciò

da Plinio chiamati tejfera , a lettere d'oro (crino il

filo nome. Ma emendo ciò farro da lui per orienta-

zione di «icchezza torno a dubitare , fè il none di

Zeulì fi leggerle per unto il palilo, o pure in qual-
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che luogo confpicuo . Non voglio qui ialciare di far

memoria di Cattimelo , di cui diflè il noftro Villano

I. io. c. 60.: Effendo Cujtruccio in Roma col Bavero
in tanta gloria , e trionfo , come detto avcmo d' ef-

fer fatto Cavaliere a tanto onore, e confermato Du-
ca , e fatto Conte di Palazzo , e Senatore di Rrwa;
e più che al tatto era Signore , e Maejìro nella Cor-

te del detto Imperadorè , e più era ternato , e ubbi-

dito che l Bavero ; per leggiadria, e grandigia fece

una roba di Sciamito cremesì , e dinanzi al petto

con lettere d'oro , che diceano : EGLI E' QUELLO,
CHE DIO VUOLE, e nelle [palle di dietro fimi*

lei E' SI SARA' QUELLO, CHE DIO VOKRA\
11 qual fatto fu notato da Monfignor della Cafa nel

Galateo per cofa di poco decoro in un Principe, con
quefte parole: Qaejìa robba credo io , che tu Jìeffo co-

nofchi , che Jt farebbe più confatta al trombetto di

Cajìruccio , ch'ella non Jt confece a lai.

Mentre appunto quefta mia opera Irà per entra-

re lòtto il torcolo ,Francefco Redi Gentiluomo Areti-

no mio ftrettiffimo amico, non meno per le fonili ,

c curiofè Offèrvazioni Naturali , che per la elegan-

te , e varia letteratura degno d' ammirazione , mi
fupgerifce un Juogo di Ricordano Ma'efpini da non
palTàrfi /ènza qualche rifleflìone: E pajfaz'ano ( di-

ce egli al cap. 161. ) la maggior parte d'una
gonnella jìretta , e di grojfo ifcarlattino di proino,

c di canto , e cinte d'uno ijcheggiale all' antica , e

uno mantello foderato di vajo col taffello di fopra
&c. Dove V Academ a della Cru/ca : Tajfello quel
pezzo di panno attaccato di fuoru fotto 7 bavero
del mantello , foggia rimafa oggi a' contadini . Se

Taftèllò derivi da Tejfella, o da Taxillas , fi ve-

drà nell'Origini della Lingua Tofcana di già com-
pilate
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pilate in grandifiìmo numero per pubblicarli da di-»

verfi Accademici . In qualunque modo ciò Ila , taf-

fèllo vale pez^o quadrato, o che tiri a detta figura

di qualunque materia . E tale per avventura do-
veva eilèie il tafièllo, che ponevano i n oitri vecchi

fopra il mantello. Onde non farebbe Urano concet-

to il dubitale le il medefjmo , o limile poi tallero

gli antichi GiCci nel pallio, e che in quelli taflèlli,

o tellèie portallè Zeuli ten*ùto , o ricamilo il fao
nome, e tutto ciò lìa detto per giunta . E per tor-

nare , come lì dice, un parto a dietro ; che il no-

me di Zeulì poteilè eflèr ternato, Io provano tre E-
pigrammi d'Aufonio fatti per una illuuYe TerTitrice,

e PoetefTa detta Sabina , la quale ceiTe.ido fcriveva i

fùoi verlì.

De Sabiffa textrice , Ci carmina furiente.

Sive proba* Tyrio textam juhtegmine vefiem]
Seu placet inferipti commodita* tituli.

Ipjìu* hoc domina concinnai utrumque venujìas^

Hai vernina* artes una Sabina coUt,

VerJut in Defie contenti de

eadem Sabina.

Laudet Achemeniai Orienti* gloria telai ]

Molle auram palli* Grada texe tui*.

Non minu* Aufonìam celebret dum fama Sabinam
Parcentem magni* fumptibu* arte parem.

De eadem Sabina.

Licia qui texunt , & carmina , carmina Mujts ]

Licia conmbuunt , calìa Minerva , Ubi.

4fi
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Afi ego rem fociam non diffociabo Sabina]
Verjibui infcripjì , qua mea tcxta mei:.

In quefto propofito è anche da vedere quanto /crive
Ermanno lljf onenel Tuo cruditifilmo libretto De Prima
ùcrìbendi orìgine al cap. i 2. fac. iof . De byjfo ( die'

c^li ) omnìcolore , alihjbe generis lido , mentio

eji apud diverfos . Martìal.l.y.ep. 14.

Nomen slcidalia meruit quod arundinc pingi,

Q^od C\therea jua fcribere gaudet acu.

Aàjon. epìgr.<)\.

Hermioncs zona textum iXeydov erat

Qui legii hunc titulu^Paphia tibi mandai amei met

Exemploque tuo neminem amare vetes.

Item epigr. 37. ad Sabinam.
Verjìbus inferipjt qua mea texta meis

.

Boet.l.i. d. Confol.Philofoph.

Harimi zefàuni in extremo margine Win fupremo
zero 0 legebatur ihtextum. Oz>id. I. 6- Metamor-
phof. de P hitornei'a , qua Terei corruptoris fui no-

men ( cum ab eo lìngua Jìbi ejfet exfefta ) liciti

intexuit , mljìtque ad Prognen Sororem . Plinius

denique l. 13. cap. 10. verj. ult. Nuper circa Baby-
lonem in Euphrate nafei papyrum intelleBum ejly

(3 enmdem ujum habere ehartce : & tan/cn adhuc
malunt Parthi zejìibus literas intexere . Tanto Er-

manno Ugone. (a)

Per ultimo corollario a quefta lunga roftilla,

l'ambizione di Zeufi mi fa fòvvenire di Dello Pit-

to

(tfjO/Terva il luogo di Plinio, perchè ancor io l'ho notato, e noti

intendo come s' attacchi il difcorfodel tapiro col coftu-

me de'Parti d'intelfer lettere nelle vefti dichiarato , credo
ben che faccia alFai a propoli to per l'altro luogo di Plinio?

che qui s'illuftra } eli pondera.
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tore Fioren tino , il quale «vendo acqui/Tate grandi^

fime facoltà al fèrvizio del Re di Spagna , volle

tornare a farne moftra alla Patria , dove ricevu-

to , e trattato come Cavaliere ( che tale era flato

fatto dal fuo Signore ) vi entrò a cavallo con le

bandiere , veftito tutto di broccato ; onde dagli

amici fuoi che l'aveano conofciuto in bafià fortu-

na , ne fu in pausando derifò, e proverbiato . Gior-

gio Vafari . Vite de' Pittori , Part. 2. aiyS,
IX. Cominciò a donare 1' opere fue , dicendo,

che non v' era prezzo , che le pagafìè

.

Plin. 1. 3J\ 9. Pojiea donare opera fua injìituil,

quod ea nullo faeis digno pretto permutari pojfe dì-

cerei . A quefto arriva la mperbia degli uomini;

Pleraque hoc ipfo pojjtne videri villa quodpretium
habent . Quint. 12. 7. Il medefimo che Zeufi, fece

d'una fua. tavola Nicia Pittore Ateniefe.

Plin. 1. 3f. c. 11. Hanc vendere noluìt Attalo Regi
ea leneis LX. poeiufque patria Ju* donavit abun-
dans opibui.

Ma di tali donativi fatti per ambizione, tratterà

ampiamente nella fua eruditifiìma Opera de' Doni
degli Antichi Valerio Chimentelli poco fa mento-
vato . Anche Polignoto dipinte gratis nel Pecile di

Atene , come nella Vita di eflo diiFufamente.

X. Un Almena al comune di Gergento.

Plin. 1. 3f .c.9. Siculi Alcmenam Agrigentini! , Pa-
tta Archelao . L' Adriani Jcambiò , e potè in vece
d' Almena , Atalanta contro a tutti i MSS. e Cam-
pati . Qui non vo»lio così per pafiaggio lafciar di

dire, che do^e poco apprefso fi legge comunemen-
te : Fede , £5? Penelopem , in qua pinxijfe wores
videtur , (3 Athletam . Nel MS. Vatic. in cambio
d' Athletam , fi trova Alataneam . Della quale le-

D zione
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zione farei qualche conto , fe non fofle tanto fingù-

lare , fe fi leggerTe altrove , che Zeufi avefse dipin-

to Atalanta . Ma per un folo MS. non è da muo-
vere cofa veruna.

XI. Morii da fi gran fama i Crotoniati.

Cicer. nel princ. del 1. 2. dell' Invenzione racconta

ciò lungamente . Conferma il medefimo Dionigi Ali-

carn. nella Cenfara degli Scrittori Greci più lingu-

lari , ma brevemente . Diverfifica Plinio nel nome
de' popoli 1.3 r. c. 9. Alioquin tantui diligentia , ut
Agrigentinii fatlurus tabulam, quam in tempio]u-
tionii Lacinia publicè dicarent , infpexerit virgi-

wes eorum nudas , & qui^que elegerit , ut quodin
quaque laudatijjìmum ejfet ,piBura redderet Gio:

Batifta Adriani , che fempre feguita Plinio , acco-

dandoli a Cicerone , accortamente in quello luogo 1*

abbandonò
, perchè in verità , o egli errò grave-

mente , o pure il teflo è (corretto . Agrigento , o
Gergento è Città di SiciUa , e il Tempio di Giuno-
ne Lacinia era in Calavria poco lontano da Croto-
ne . Del che vegeafi il dottifiìmo Cluverio nel 1. 4
dell' Ital. Ant. a f. 1309, alle molte autorità portate

del quale , aggiungali Strab. I. 6. a 261., e 262. Furon fè-

guaci di Plinio Lodov. di Mongiojofo nel tratt. d.

Pittura a 146. e il Volterrana nel 1. 19. dell' Antrop.

e vi aggiunte di fuo , che Zeufi dovea fare per gli

Agrigentini una Venere , e non un' Elena . E in

quefto fecondo fallo ebbe compagni Giulio Ce fare

Buleng. I. 2-c. 1 3.della Pitt. e Statuar. E M. Gioidella

Cafa nel Galateo : E per avventura ( die' e^'i)che

quel dipintore , che ebbe ignude dinanzi a fe lefan'
dulie Calabrejt, niuna altra cofa fece , che r icona*

feere in molte i membri , che elle aveano quajì ac-

cattato , chi uno , e chi a»[ altro da una fola:
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'alla quale fatto rejìituire da ciascuna il fuo ,

lei fi poje a ritrarre ,
imaginando che tale , e

cosi unita doveffe ejjere la bellezza di Venere .

Seguitò parimente , ed accrebbe 1* error di Pli-

nio il Celebre Giufto Lipfio feri vendo nel I.ic. i.

degli Avvertimenti Politici, che Zeufi fece agli Agri-

gentini T effigie di Giunone : Ita Jìcut Xeuxis ille pi-

Bor olim , Junonem effigiaturus , virgines Agrigen-
tinorum pulcherrimas conduxit , & è Jìngu/is apta-

Vit quod prajlantijjìmum in unaquaque effet ; ita,

inquam , Princeps , & politici viri , ab exemplis,

fatiifque illujìribas ,potentiam ( eajuno eji)& pru-
deniiam fuam forment . Ne gli fovvenne d'avere
fcritto 1.3 c.4.Var. Lez. Quod faujìm illuni prxjlan-

tetri artificem in ejfingendj Helence eximia pulchri-

tudine fecijfe memoria proditum ejì , ut virgines

omnei , quarum excellens forma digvitas e/Jet , unum
in locum conduceret , in eafque intueni , uti quod-

que pulchrum ejfet , ad ejus partii Jìmilitudinem,
artem , £•? manum dirigerei : Ita "Z>idelicet &c. Dell'

industria di Zeufi , e degli altri artefici in effigiare

una bellezza perfetta da molti oggetti , ve^aiì per
ora France/co Giugni I.i.c.i.della Pittur. degli Ant. e
Jeggafi attentamente MarT Tir. difèorf. 7. e quanto
dice Socrate a Parrafio nel 1. 3.dc' Memorabili di Ze-
nofonte.

Non è per ultimo da tacere , che Zeufi mede-
fimo ritraente Elena dalle fanciulle di C otone fu

eletto per graziofò prgumento di fua pittura da Do-
menico Beccafumi . p. Vafar. Pan. 3.V0I 2-a 374.

XII. Da queft' opera Zeufi cavò molti danari &c.
Raccontò quefto Eliano Var. ft. 1. 4. c. 12 e da lui

Poliz. Mi/c. c. 74. Cel.Rodig. 19.27. E' però da nota-
re, che il Volterrano nell' Antropol. 1. 19. traferivendo

Da la
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la ftefsa cofa , nominò il Pittore Serfè , e non Zeufij

La Pittura Venere, e non Elena ; come fece anche
altrove.

Xill. Nicomaco Pittore vedendo queft' Opera &c.
Cosi lo chiama Plutarco nel Tratt. d' Amore pref-

fo a Stob. Serm. 61. Klian. d. Var. St. 1. 14 c. 47. rac-

conta il medefimo con poca divertita , ma nomina il

Pittore Nicoftrato . Ho ritenuto più torto Nicoma-
co , Pittore infigne , di cui parlerai! nel Catalogo
degli Artefici ; dove Nicoftrato non 1' ho udito no-

minare fé non da Eliano, che per avventura in que-
llo luogo potrebbe efser corrotto.

XIV. Fu molto ftimato un Giove fui trono.

Plin. 1. 3 r. 9. Magnificiti efi Juppiter ejus in thro»

no . Ho feguitato la lezione del Pinciano : Magni-
faBus ejì Jupptttr , che torna in maggior lode dell*

Artefice.

XV. Tn cui pareva proprio eh' egli avefse dipin-

to i cornami.

Plin. 1. 3f.c.9. Fccif ,€£ Penelopen , in qua piti*

xiffe mores videtur . Ritengo quella lezione non
orlante , che Ermolao Barbaro nelle Cafti?. Pli-

niane affermi, non efser ben detto, mores p'wgere ,

e che quello , che i Greci dirièro jfò* fi debba
anzi efplicare per la voce fenfus . Fondato for-

fè (òpra quel che difTè Plin. I. 3f. 10. dove par-

la d' Ariftide: Is omnium prìmui ammttm pinxit ,

fenfus omnes exprejfit ,quosvocant Grceci etheiltem
perturbationes &>c* Ma qui Plinio intefe de'mot» , e

delle paffioni dell' animo , e non de'coftumi flmpli-

cemente , come pare ch'e'voglia dire quando ci fi-

gura la Penelope di Zeufi , nel cui volto rifplendeanò

i coftumi , e le doti interne dell'animo. Onde il no-

ilro Adriani nel tradur quefte parole fi allargò dichia*

rando
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rando il Pentimento di Plinio: Dipinge {
die' e^Ii) una

Penelope > nella quale , oltre alla forma bellifilma yJt

conofeevano ancora la pudicizia , la pazienza , e altri

bei cojìumi y che in onefta donna fi ricercano. E tanto

veramente cred'io che vaglia n.ores pìr/gere j o vero

tnores ejfingere ufato da Marziale l.io.ep.32.

Ars utinani ntorts, animumque effìngere poJfttt
Pulchrior in terris nulla tabella foret»

Ne mi potrò mai indurre a leggere in Plinio-

col Barbaro : In qua pìnxijfe amore; videtur r fe-

guitando l'opinione di coloro , che affermano Pene-

lope tlfère fiata impudica . Prima peichè io non
trovo quefta f.zione, la quale etjli chiama antica in

alcuno > o MS.o ffampato ,. cominciando da quelfo di

Pjrma del 1480. fn fecondo luogo -confiderò y che Cq

noi efamineremo bene le parole: Fecit, & Penelopen-

in qua finxijfc amore? vhletur. In che maniera fi-

gurò Zeufi Penelope, talmente che appartile aver*

egli in effa dipinti gli amori ? Se fi prende Pene-
lope per l'Opera , nella quale ella fi vedefiè amo-
reggiare co' proci y perchè fi dice pinxìjfe vi*

detur , fe realmente vi erano dipìnti di amo>e^-
giamenti? E poi che predio della pitt ; ra era il far

vedere queflo particolare? Benderà cofa mirabile Io

/corgere , e gli affètti , e i coftumi , e le virtù di

quella griin Dama , che fù /èmpio alle donnedi tutta

la pofferità . Onde Filoftrato il Giovane nel proe-

mio alle Tue Immagini, eforta i profèlfò ri della pit-

tura a ben intendere la natura dell'uomo per abili-

tarli ad efibrimere vivamente y&w <rC[i&ohot , cioè,i

contraffeci de* coftumi , e delle palfioni anche di

coloro , che fi tacciono. Ma di quefio più efàtta-

tamente nella Vita di Poli^noto , e nel Trattato

della Pittura antica , dove fi parlerà dell' e/preffìo-

ne
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ne de' Coftumi , e degli Affètti . Veggafi per ora

quel che dottamente oflerva Frane. Giug.in diverfi

luoghi dell'Opera fùa , e fpezialmente I. 3. c. 4.

XVI. Leggefi che egli faceflè de'chiarifcuri di

bianco.

Plin. 1. 3 f . 9. Pinxit , & Monochromata ex al-

to. Perchè io abbia tradotto Chiarifcuri , fè ne ren-

de ragione in un Capit.del Tratt.d.Pittura Antica,

ed è il feguente.

De' Monocromati degli Antichi

.

Fu preflò a gli Antichi una forte di Pittura che

fi chiamò Monocromato. Quel ch'ella foftè precifa-

mente non è così chiaro, che fi pofia di certo af-

fermale. Non hà però dubbio ch'ella fofTe così det-

ta dall'edere d'un color folo. Plinio ne fa menzio-
ne in più d'un luogo. K3r.c3.dove tratta de' prin-

cipi della pittura: e dopo aver mentovata la linea-

re fòggiurrne : Itaque talem primam fuiffe : fecon-
dar//Jìngulis coloribu^ monochromaton diBam pojl-

quam operojìor inventa erat , duratque talis etiam

nunc. Al cap.r. Quibus coloribusJìngulis primi pin-

xijftnt, diximus cimi de pigmentis traderemus in me-

tallis . Qui monochromatea genera pi&urce vocave-

rint , qui deinde , & qua , & quibus temporibus in*

venerint^dicemus in wentione artificum.lì luogo,dov*

egli dice d'aver fatto menzione, quibus coloribusjìn-

gulis primipinxijfent : credo che fia I.3 i.cap.7 .Qr/na-

bari reterei , qua etiam nunc vocant monochromata
pingebant: l'altro doy'egli promette di dar notizia

degli inventori . 1. 3 r . c. 8. Quodfi recipi necejfe efty

fimul apparet multo Vetuftiora principia effe^eof-

que qui monochromata pinxerint , quorum aetas non

tra-
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tradìtur , aliquanto ante fuijje , Hygìanontem, Di-

nian , Charman ,
£5" qui primas in piBura marem )

fceminamque di[irevit ,Eumarum Atbenienfem figu-

rai omnes imitari aufum ,
quique inventa ejus ex-

coluerit ^Cimonem Cleoneum . Al cap. 9. dove par-

la di Zeufi ; Pinxit , & monochromata ex al-

bo . E Petronio defcrivendo una Galleria menzionò
ì Monocromati di mano di Apelle al n. 232. In Pi*

nacothecam perverti vario genere tabularum mira-
bile™ . Nam 'Leujidoi manui vidi nondum vetujìa-

tis injuria viBas ; & Protogenis redimenta , cum
ipjìus natura veritate ce* tamia , non Jìne quodam
ho* rore traHavi .]am vero Apellis quam Graci Mo-
nochromon appellant etiani adoravi . Io Co quante fie-

no le varie lezioni, e le conghietture de'Critici fo-

pra quefto luogo; le quali non è qui tempo d'efa-

niinare,- forfè una volta in più commoda occafione

dirò il mio parere . Bafti per ora , che leggafi Mo-
nochroon, o Monocbr^mon, o Monocòrornaton, come
a me piace più col Gonzales , tutto può voler dire

d'un folo colore.

Da tutte le precedenti notizie e' mi pare di

potere concludentemente dedurre , che i Monocro-
mati di Igienonte , e di Dinia fodero molto diger-

ii da quei di Zeufi , e d' Apelle . Imperciocché quei

primi dipignevano con un color fòlo , perchè non fà-

pev ano rìipigner con più: Ma i fecondi fi valevano
d'un folo per moftrar forfè maggior arte , benché
ne fapeffero maneggiar molti . E quefto appunto pa-

re che lignifichino quelle parole : Secundam Jìngulis

coloribus , (3 Monochromaton dì&am ^pojìquam ope-

rofior inventa erat ; duratque talis etiam nunc.

Era adunque la prima pittura d' un color fòlo fat-

ta quafi per neceilìtà , e mal diftinta j La feconda

per
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per elezione , e con arte, e con rilievo, e con for-

za , ne altro a mio credere erano i Monocromati ben
lavorati dagli artefici grandi , che i Chiari/curi fimi-

Ji a quelli d' Alberto , d' Andrea , di Fra Bartolom-
meo , di Polidoro , e d'altri celebri pittori del paf-

fato , e del corrente fecolo, i quali benché vera-
mente fieno d' un color fòlo v. g. bianco , giallo,

roflò , azzurro
, per mezzo de'lumi, e dell'ombre

e de' chiari, e degli fcuri , acquietano diftinzione ,

e

rilievo.

Lodovico di Mongiojofo nel ftio breve Di/corfò

della Pittura fìampato in Anverfa con la Dattilio-

teca d' Abram Gorleo , che la prima volta fu pub-

blicato in Roma col Titolo, Gallus Roma Hofpes .

Non (blamente chiama Monocromati le pitture d'

un color folo,ma di più colori ancora , purché non
fieno mefcolati fra di loro. Come v. g. quei delle

arte da giuocare , le quali fi dipingono con diver-

tì colori per via di carta pecora , o di latta trafo-

rata ; e come tingonfi anche i rafi macchiati , e i

bambagini Turchefchi . In prova di che porta un
luogo di Plinio 1. 3 f cu. Pingunt , & vefles in Ae->

gypto Inter pauca mirabili genere , Candida vela

pojìquam attrivere illinentes non coloribui , fed co-

lorem forbentibus medicamenti^ . Hoc cum fecerey
non apparet in velis ,fed in cortinam pigmenti fer-
mentìi merfa pojì momentuni extrahuntur pi$a. Mi-
rumque cumJìt unus in cortina color , ex ilio aliui

atque aliuffit in <uefie accipientis, medicamenti qua-

litate mutatus . Ripondendo Plinio ( djc' egli ) tra'

generi di pittura quella maniera di tignere, certo

è, che non può ridurli iè non lòtto i Monocromati,
per eflere ogni colore fèparato , e diftinto . Al che
,io replico, che Plinio chiama dipignere quefia tin-

tura
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tura per una certa fimiglianza , ma non già Eret-

tamente . Parla poi a difcorrere della pittura di

due colori , che apprefiò di lui è quella , che valen-

doti del fondo della carta , o della tavola , dà il rilievo

alla figura con V ombre , riconofeendo un colore nel

fondo , e uno negli (curi. A quefia Ipezie (fecondo

Jiii) fi doverebbero ridurre i difègni di matita ,o rof-

fà, o nera,* quei di ^eflò fòpra la carta azzurra; i

famofi cartoni di Michelagnolo , e d'altri pittori in-

figni, e quel ritratto , che Apelle principiò col car-

bone fui muro alla prefènza di Tolomeo ; e (opra

tutto le ftampe intagliate in legno , e in rame con

tanta finezza ne'tempi noftri . Io però non mi guar-

derei dal chiamarli Monocromati , perchè finalmen-

te quello feuro , che dà il rilievo , non fa effere la

pittura di colori diverfi , ma d'uno più , o meno
/curo . E dico , che l'arte valendoti del fondo con
un folo colore fa fare i lumi , e l'ombre come fe

fbftèr diverfi . E qui mi fòvviene d' un belliflimo

luogo d'Orazio il quale ci deferive , anzi ci rappre^

fenta quella forta di ditègni rofiì , e neri mentovata
di fopra. 1.2.Sat,7.v. 9?>

Aut Placidejanì contento pop/ite miror
Presila ru brica pitia , aut carbone , vehitJt
Revera pugnent , feriant , vitcntque momentet
Arma viri?

Ne meno eluderei da'Monocromati quelle pittu-

re , le quali egli chiama di tre colori , benché ve-

ramente fieno d'un color folo diftinto non da altro

che da'lumi , e dall'ombre, cioè, da'ehiari , e dagli

feuri ,* perchè quefti non fanno divertita , fe non
nell'eflèr v. g. il rollo, o il giallo più ^ o menopie-

E no
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no, recando però nella medcfima fcala del roflò

,

o del giallo . E ficcome io non crederei , che alcu-

no dicefie mai > che un baflò rilievo di Marmo, o
una Medaglia di Bronzo folle di più colori , per-

ciocché mediante l'ombre apparifiero dove più chia-

ri , e dove più (curi , così non iftimo che fia da di-

re diverfo efiere il colore, che neldipignere i me-
defimi , e/prime quefta fòla varietà di chiaro , e di

fcuro . E a dire il vero , io non iftarei tanto a fot-

tilizzare fòpra quelle parole di Plinio l.'jjEfE.r. Tan-
dem sè ars ipfa dijìinxit , & invenìt lumen , atque
umbras , dìfferentia colorum alterna luce fefe exci-

tante . Perchè ficcome io tengo per fermo , che i

primi Monocromati fofiero d' un fo\ colore unifor-

me per tutto , così ho per coftante , che quei di

Zeufi , e d' Apelle fofiero fatti con ogni maggio-
re artifizio , ne mancarle loro la diftinzione , e la

forza de'lumi, e dell'ombre, de'chiari, e degli fai -

ri, e ciò non ottante fi chiamafièro Monocromati.
Favorire a maraviglia la mia opinione un luogo
di Quintil. h il. c. 3. dove egli biafima il recitare

nel medefimo tuono , e e' infègna che debbono
farfi a tempo alcune gentili , e moderate mutanze
di voce, in quella guifa che fecero quei pittori, i

quali fi valfèro d'un color fo\o , dando alle lor pit-

ture dove rilievo , e dove profondità : Ut qui Jìn-
gulis pnxerunt coloribus , alia tamen eminentiora
alia reduBiora fecerunt , Jlne quo ne ?nembris qui-

dem fuas lineas dedijjent . Ma prima di paflàre ad
altro piacemi di portare per chiufa diquefto Capi»
tolo un luogo fingularifiìmo di Filoftrato 1.2.cap.io.

dove Apollonio difeorre tàttilmente della pittura con
occafione di vedere in India nella Regia , che fu di

Poro alcune figure di rilievo di varie materie, eco-
logi

"
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lori, talmentechè participavano , e della Scultura,

c della Pittura . Dove il Tianeo moftra di credere

che quella tòrta di Pittura, la quale il Mongiojofo

nomina Bicolore non fi debba neanche chiamar co-

lorita, In quejìo ( dilTe Apollonio ) Jìamo d' accor-

do amendue , che la facoltà d'imitare Jìa da natii*

ra , e il Japer dipignere venga dall'arte , e il me-
dejìmo penfo che debba dirjì dello fcolpire . Ma io

m'immagino , che tu creda , che la pittura non con-

fifìa puramente nc
%

colori , giacché agli antichi bajiò

un color folo , quei cheSuccedetteroJìvaifero di quat-

tro , e pofcia digiorno in giorno più , e più s'accreb-

bero. Ma oltre aquejìo Jì dipigne talora con alcuni

tratti, e lineamentifenza color veruno; la qualpittu-
ra nonJìpuò dire, cheJìa altro , che lumi , ed ombre ,

Imperciocché in ejfa veggonjì laJìmiglianzaja bellez-

za ilpenjìero , la vergogna , l'ardire , tuttocché quejii

affetti non abbiano veramente colori. E fe ella non
puh efprimere il l'angue , euri certo che di florido y

che è nelle chiome , e nella barba di primo pelo t

nella fua Jìmplicità , e compofìzione d'una fola ma-
niera , rappreferita tuttavia la fembianza d'uri"uomo
biondo , e d'un bianco . Anziché fe noi con queJU
lineamenti bianchi difegne> emo uri*Indiano, apparirà,

egli come riero a' riguardanti . Imperciocché il nafo
Schiacciato , i capelli ereJpi , legote rilevate , e una
tale Jiolidità nella guardatura in un certo modo
annerifeono quel che fifeorge bianco , e mojìrano

a chi attentamente lo confiderà il dipinto ejfere

un' Indiano . Perlocché non farà detto a fpropofìto,

che a chi riguarda una pittura fa di mejìieri di

quel'a facoltà imitativa , che noi dicemmo . £ qui

feguita a trattare acutamente di quella forte imma-
ginazione , che ci fa vedere vive, eprefenti le co»

E 2 fe
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fe imitate nella pittura. Il che per ora non fa pun-
to per noi. Quefte parole d'Apollonio mi richiama-

no a contemplar non fenza ftupore l'artificio delle

ftampe , e degl'intagli moderni , ne'quali tanto ben
fi ravvifa la materia , e l'opera de'veftimenti, il co-

lore delle carnagioni, delle zazzere , e delie barbe,
e quella minutitfìma polvere, che fbpra i ;capelli a
bello Audio fi fparge ; e quelchò più importa l'età

,

l'aria, eia fimiglianza vi vittima delle perfòne, an-

corché altro non vi fia, che il nero dell' inchiofiro,

c il bianco della carta, i quali non fanno ufficio di

colori, ma di chiari , e di /curi. Tutto quefto fopr',

ogn'altro s'ammira ne'belliffimi ritratti dell' infigne

Nantueil . Confiderò altresì la forza d'alcuni tratti

ben collocati , e mafTìmamente nelle carte del fa-

mofò Callot , i quali fèmplicemente accennando
rapprefèntano intero , e finito quel che veramen-

te non v'è, e con pochi , e piccoliflìmi freghi ef-

primono le fattezze belle , e brutte d'un volto: ar-

te che recherebbe, s'io non m'inganno , invidia , c
ftupore agli antichi.

XVII. Vna volta che Megabizzo&c.
Vn fimil eafo d'Apeile con Alefiàndro, overo

con con Io fteffà Megabizzo fi racconta nella Vita

di quel Pittore, e fi confiderà nelle Poftille , dove
pure lungamente fi parla de' Megabizzi Sacerdoti

,

e de' Soldati . Eliano Var. St. 1. 2. c. a. che narra

quefto fatto di Zeufi, dice che i fattorini di eflb

macinavano la terra melina. Di quefta nel Trat-
tato della Pittura Antica , ove fi parlerà de' co-

lori.

XVIII. Vna Centaura&c.
Così ho tradotto le parole di Luciano Sfava»

VTTTronévmvfiOv per proprietà di noftra lingua , la qua-

le
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Je diverfifica per lo più ne°li animali la femmina
dal mafchie. E dove la Greca dice 0 S>)Xo$ \7nr0q , Ca-

vallo femmina, e noi Cavalli 0 SmX'^s èpsu$ Mulafem*
mina, e noi Mula, e così altri . Noto però, che

Filoftrato nel I. a.delle Immagini per efprirnere le fi-

gliuole de'Centaui i formò il patronimico,Kc*7W'jp/'^, e

nel numero Imputare usò te'MiìKcvwivp/*; , La Bianca
Centaura. Ho voluto avvertire quefto particolare,

perchè forfè ad alcuno giugnerà nuovo . E con ta-

le occafione mi dichiaro che in quelle Vite nel por-

tare detenzioni di alcune opere cavate dagli anti-

chi , non mi fono fo^gettato aTigorofo, e puntua-
le volgarizzamento, particolarmente quando ho li-

mato ,
pigliandomi qualche libertà , di meglio, e

più evidentemente rapprefentare.

Luciano nel defcrivere i Centauri par , che con-

corra con Zcufi , che gli dipinte, onde merita d'ef-

/ère in quella parte illuftrato . Veggafi Calliftrato

nella Statua del Centanro a 880. E Filolìrato nel

1.2. delle Immag. dove defcrive le Centaure a 78
Ambedue ci pone avanti agli occhi Ovid, 1. 12,

V. 391-

Nec te pugvantem tua Cyllareforma redemit>

Si modo natura formam concedimus illi .

Barba erat incipienr. barba color aureuv. aureaque*

Ex humern medios coma dependebat in ar?nos.

Gratus in ore vigor: cervix, humerìque
, manufqae,

YeBoraque artificum laudatis proximajìgnis ;

Ex qua parte viri efi : nec equi mendofa p/b illa9

Deteriorque virofacies . Da colla , caputque ;

Cafiore dignus erit . Sic tergum fejjtle ,Jìcfiant
PeSora celfa forili totuspice nigrior atra.

Candida caudatamen,color efi quoqi cruribus albus*

Mul-
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Multa illum petierefua degente ;fed una

Abfiulit Hilonome : qua nulla decentior inter

Semiferoi altis habitavitfaentinafilvis.

Mac ,& blanditala amando ,& amarefatendo
Cyllaron una tenet . Cultus quoque quanta* in ilHi

Effe potèfi membri s ; utJìt coma petline lavis..

Vt modo rore marii , modofi violave , rofave

Jmplicet : interdum caridentia liliagefiet :

Bifque die lapfis Pegafea verticefiIva

Fontibm ora lavet : biiflumine corpora tingat,

2<Lec , nifi qua deceant eleblarumqueferarum
Aut humero , aut lateri pratendat veliera lavo.

Par amor efi illis , &c.

XIX. Ma^ttaccamento , e la cornmeffura &c.

Luciano celebra grandemente Zeufi per aver' ef-

prefio a maraviglia il traparlò da/1' uomo al caval-

lo nel Centauro ,* il che parimente beniflìmo deferii

fe Filoftrato nel fecondo delle Immag. ove parla di

Chirone Educatore d'Achille a f. ySz.Chirone è di-

pinto veramente come Centauro : ma l'attaccare il

Cavallo air uomo non è gran cofa. E' ben da valen-

te Pittore il commettere , ed unire , e collocare il

fine , e 7 principio d" amendue in maniera , che fe
altri ricerca ove termini /' uomo ,

/' occhio non lo

rinvenga,

XX. Aveva egli dipinto una Vecchia.

Fedo Pompeo . alla V. Picìor. Pi&or 7,euxis dum
ridet effuse piBam a fe anum ypa^iw . Cur hoc re*

latum Jìt a Verrio cum de fighificatu verborum
fcribere propqfitum hahuerit

,
equidem non video ,

cum verficuloi quoque addere .... tulerit , &
ìneptos pati , fed nullius Pratorìs pratefio nomine%

qui tamen funi ij . Kam quid modi fa&urus rifu

àeni-
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denique ? Nifi piBor fieri vult , qui rifu mortuui
eji . S'opra le quali parole molte fono le varie le-

zioni de' MSS. e particolarmente de' frammenti Far-

ne/ìani , le quali vegganfi nelle migliori edizioni da
chi n' avelie vaghezza . Solamente olìcrvo che lo

Scalig. leva la voce anum come lòverchia , e che
forfè fu porta per chiofa della voce Greca ypeetw ,

che così andrebbe corretta . Leva in oltre la voce
Pratoris > la quale altri leggevano AuBorh , o Poe-
ta , e legge : Sed nullius pratexto nomine- . Trova-
fi quella voce in tutti gli rtampati, e MSS.e quel

che importa neg'i rtracci delPantichilfìmo terto Far-
ne/è . Ond' io m' indurrei più torto a correggere

,

che a cancellare, benché io Ila molto nemico dell*

ufanza moderna di emendare così arditamente per

confettura ; e direi : Nullius pittori; pratexto
nomine . Perchè vero è , che de' due ver(ì citati non
fi pone l'Autore, ma egli è anche vero che in erti

non lì legge il nome del Pittore , che fi morì per
le rifa . Ma lafciamo la Critica , e torniamo alla

Storia.

Come d'altri ancora lì legge efiere adivenuto.

Di Crifìppo lo racconta Laerzio a 209. Di Fi-

lemone Val. MafTl. 9. c. 12. Di P. Craflò Tertull.d.

Anim. n fg. Vcd. M. Menag. nelle Dottili. Oflerv. a

Laerz. a 200. Ant. Laurent, de Kif 1. 2- Elpid. Berret-

tai de Rif c. 10.

La morte ftravagante di querto Artefice mi die-

de già occafione di comporre il prefente Sonetto.

Nacque piangendo , alfin ridendo muore
Chi dar vita a? colori ebbe ardimento.

Dunque è grave cordoglio il nascimento,

E con-
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conforto la morie , e non dolore.

Ma fe'l rìfo è 7nortale , e qual terrore

Porterà jcco il pianto ? e qual contento >

Se gliMrreca il gioir fiero tormento*
Potrà jperare in quejìa vita un corei

Mifero chiamerem dunque chi ride ,

Fortunato chi gli occhi aperfe al pianto.

Se da r cjjere il pianto , e*f rifo uccide.

'Anzi folle direm chi fi dà vanto

Di non pianger vivendo ore omicide.

Folle chi ride , ed ha la morte accanto.

XXI. Son mentovati dagli Scrittori alquanti del

medefimo nome.
1. Zeufi Scultore difcepolo di ,SiIanione . Flin.

1. 34.C 8.

2. Zeufi Filo/òfo . Laerz. in Tim.e in Pirrone

nel fine. V.quivi a arr. V eruditifs. oflèrv. di Egid.

Menagio , che lo reputò il medefimo , che il medico.

3. Zeulì Medico citato più volte da Galeno, e

facilmente è il medefimo che quello mentovato da
Strabone nel fin. del l. 12. Enea Sii v. Min. c. 61, a

f. |4I-

4. Zeufi Ambafciadore d' Antioco a' Romani, e

Prefetto di Lidia. Liv. I. 37. 47. Quefta medefima
Amba/ceria fi trova fra quelle cavate dalla St. di

Polib. n. 24. del medefimo Zeufi Governatore della

Lidia Giuf.Ebr. I. 12. c. 3. di Zeufi Generale d'Antioco

M. fa memoria più. volte Polib. L f. di /ùa St. e ne-

gli Spogli del lt 16. mandati in luce dal dottifs. En-
rico Valefi a 69. E Appian. nella Guerra Siriaca a 108.

Non è però così facile il determinare fe tutti quc-

fti Scrittori parlino veramente del medefimo Zeufi

,

benché fia molto verifimile.

f. Zeufi
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f. Zeufi Blaudenio mentovato da Cicer. l.i.epift.

a. a Q_ Fratello : Quarum altera e/i de Blaudenio

Zeuxide &c.
Qui mi fi porge occaficne d' illuftrare Stefano

delle Città : BAauefos , 7ró?\ig <ppvyicc<; , aVò BAayJW re tw»

Elaudo Città dì Frigia &c. Il nome della Gente ±

Blaudeno . Abramo Orteiio nel Tefor. Geogr. par che
dubbiti che non fi debba legger BWsJW > ma BAaWoc
della quale Città fa menzione Antonino neir Itiner.

Ma perchè quefto , fè Strabone I. 12. a f6y. nomi-
na Blaudo come Città della Frigia ? nvmv cfV tw
qpoópicv hyxvpct , òfjtcóvufiOt; vf vpè$ AvJi'cw nepì BAaoJW
wóhlxw qpvyiccxri : Cajìello di ejjt fu Andra , del mede-

Jtmo nome con una pìccola Città di Frigia che è ver*-,

fo Lidia prejfo a Blaudo . E di tal Città per mio
credere fu quefto Zeufi , perciò detto Blaudenio da
Cicerone , preflò il quale io non dubbito punto , che
fi debba ritenere quefta lezione , benché per avven-
tura a pochi fia nota cotal Città . Anzi il non ef-

fer ella molto famofa, favorifee la mia opinione , (òg-

giugnendo Cicerone poco dopo in parlando del me-
defimo Zeufi Blaudenio : Eum prxfertim hominem^
quem ego , & ex fuis cìvibui , 0 ex multi: ahi:
quotidie magis cognofeo nobiliorem effe prope , quàm
civitatem fuam . Ed efTèndo Blaudo nella Frigia p

certifiìmo e ch'ella era Cotto la giurifdizionc di

Cicer. allora Prefetto, o Proconlolo dell' Afia Mi-
nore »

F VITA
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I rado, o non mai fi da valore eccepi-
vo lènza gara, o fenza cimento. Per-
chè mal s' accorge di potere effèr vin-

to chi corre Colo ; e non s'affretta
, ne

fa d'aver poffanza di camminar più ve-
loce chi correndo non fi vede alcuno

avanti, o non fi /ènte alcun dietro. La mente uma-
na per Tuo naturale inftinto ha dell'altiero, e ma-
lamente fòpporta fùperiore ; talmentechè per non
reftare al dilotto non (ente fatica , ne cono/ce pe-
ricolo . Ma Ce non ha di chi temere torto s' infin-

gardi/ce , ne cerca la perfezione purché fuperi gli

altri con la femplice mediocrità . Molto adunque è

tenuta la Virtù all'Emulazione , che la fveglia quancT
ella dorme, la fprona quand' è reffia, e s'avvilita

appena fi muove brancolando per terra , le prefta

V ali per gire al Cielo . Evidentifilma riprova di que-
llo vero fi è, che niuna arte, o firienza mai giun-

fè al colmo (e da molti , e molti nel medefimo fe-

colo non fu prò fe fiata con ardentifiima competenza.
E ciò chiaramente fi /corge nella Pittura , in cui

non fiorì giammai valente maefiro , che ne' tempi
fùoi forfè ìbìo . Abbiamo udito nella Vita preceden-
te quanta forfè I* eccellenza di Zeliti , il quale per-

avventura mal fi farebbe condotto a fi alto fegno
fenza la concorrenza con Parrafio , del quale pur
ora imprendiamo a parlare: ned egli farebbe dive-

nuto tanto eccellente fenza la temenza di reftare

addietro aTimante, e agli altri famofi artefici dell'

età fua. .

Nacque
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Nacque Parrafio inEfe/ò, tuttoché alcuni er- li.

roneamente Io facciano Ateniefe . Fu egli figliuolo, ni-

e difcepolo di Evenore anch' egli Pittore iiluftre, il
ir%

quale viflè 420. anni in circa avanti alla Redenzio-

ne del Mondo . Onde torna benitfimo quel che di-

cono gli Scrittori, cheParrafio fioriflè ne' medefimi y
tempi di Zeufi , e di Timante , cioè a dire a,f. anni

dopo . Del gareggiamento tra Zeufi , e lui diftefa-

mente parlato abbiamo nella Vita parlata . Refta a

dire quanto fèguì fra lui, e Timante. Dipinte Par-

rafio in Samo in concorrenza di Timante , maeftro p//^ ^
egregio, la contefa, e'igiudicio dell'armi d'Achille 10. ilìan.

fra Vlifle, edAjace: edefièndo per voti tutti con- Far.Stor.y.

cordi dichiarato perdente, difTè argutamente ad un l

\"i
te
a'

t'

fùo amico, il quale fi condoleva con ellb lui , che
J»*oj//T A

egli niun conto faceva della vittoria, ma ben' affai IX .

^

gli pefava , che il povero figliuolo di Telamone

,

già due volte nella caufa medefìma ne aveffè avuto
il peggio da un'indegno avverfario . Conferma l'età

di Parrafio l'effer egli fiato amico di Socrate, il qua! FI.

Filofòfo efTendo molto univerfale , anche in ragio-

nando con gli artefici recava loro giovamento , e

lume nella profefiìone. Laonde , per detto di Ze- ZenofJ.il
nofonte , un giorno fra gli altri da lui venuto s\ Memorai]

pre/è a dire. La Pittura, o Parrafio, non è ella un' Stob.ferm.

imitazione delle cofe , che fi veggono ? Impcrcioc-

chè voi rapprefentate per via de'colori i corpi con-

cavi , e i rilevati, gli fcuri, e i chiari, i duri, ei

morbidi , i ruvidi , e i ìifcì , i nuovi , e i vecchi

.

Tu di il vero rifpofè Parrafio : e Socrate . Quando
voi pigliate a imitar forme belle, perchè non è così

facile abbatterli in un folo vomo in tutte le die par-

ti incapace d'emenda, raccogliendo da molti quello,

che in ciafcuna è belliffìmo , fate sì che tutti i cor-

F 2 pi,
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pi , totalmente belli appari/cano . Così facciamo difs*

egli . Ma per quefto ? Soggiunte Socrate . Imitate voi
anche la fèmhianza dell'animo , perfaafiva, dolce,
grata , defiderabiie , amabile oltre mifura ? O pure
inimitabile è cotal cofa ? In qual maniera , Socrate

mio, dirle allora Parrafio , puofs' egli imitare quel

che non ha ne proporzione , ne colore , ne alcuna

di quelle qualità , che tu poco fa mentovarti , ma
oltre a ciò , a niun patto fi può vedere ? Non fi da
egli alle volte il cafò , replicò Socrate, che altri gua-

ti alcuno con vifo giocondo , o con burbero ? Cosi
mi pare, ditegli. Adunque fèguitò Socrate, negli

occhi è un non fo che poflìbile ad efprimerfi . Del
ficuro , riprefe il pittore. Indi ilFilofòfo. Ma negli

occidenti profperi , o finiftri degli amici part' egli

che abbia il medefìmo fembiante chi è impenfieri-

to, e chi no? No fòggiunfè l'altro , perocché alle-

gri nelle cote felici, e merli nelle avverte divengo-

no . E Socrate ripigliò . Anche quefie cote fon di

quelle , che fi poiTòn rapprefèntare imitando . Chi
ne dubita? Diflè Parrafio . Anziché, fèguitò il Filo-

fofo , nel volto , e nel portamento degli uomini , o
fermi, o moventifi trafpare il genio, e l' indole ma-
gnifica, eia nobile, e la vile, e la gretta, e la con-

tinente, e ravveduta , e la sfacciata , e l'enor-

me. VerilTìmodifiè il Pittore. Alche l'uno. Poflòn

dunque efprimerfi a forza d' imitazione . Senza dub-
bio, rifpofe l'altro. Ma quali cofè, pertanto, fòg-

giunfè Socrate, credi tu che altri vegga più volen-

tieri , quelle che i coftumi gentili , buoni, ed amabili,

o pure quelle , che le maniere Zòzze , Scellerate , e odio-

le ci rapprefentano ? Gran differenza , o Socrate , diA
fe allora Parrafio , trovafi tra le cofe proporle . E qui

reftò troncato il difèorfo , forfè per non entrare in più

lun-
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lunghe, cdifficultofe quiftioniria prima delle quali a

mio giudicio opportunamente ita t a farebbe per qual

cagione un viziofò , e ribaldo , le cui iniquità fon

da noi tanto abborrite , ci diletti in vederlo , o in

fèntirlo bene imitare: in quella guifa,che un brut-

to , il quale fatto dalla natura non polliamo ri-

guardar lènza noia , con eftremo piacere da ma-
no indurire rimiriamo dipinto . Ma per tornare a
Parrafio, il quale a dire il vero fu un gran Pit- Flin.it. 19
tore , e ftabilì molte colè nell'arte

,
egli fu il pri-

mo , che ritrovò nella Pittura le vere proporzio- VIT.

ni , la galanteria del lèmbiante , la vaghezza del vili:

capello , la venuftà della bocca , avendo per con-

fezione de' profelìòri ne' dintorni riportato la pal-

ma . Quefta nella Pittura è la finezza maggiore. IX,

Imperciocché il dipignere i corpi , e i mezzi del-

le co/è è, lènza fallo operazione Jaboriolà , ma pe-
rò tale che in ella molti ne ottenner lode : il fare

P eftremità de' corpi , e porre i termini alla pittu-

ra ov'elT ha da finire , è cofa che nelP arte è riu-

nita bene a pochiflimi . ConciorTìaeolàchè il din-

torno dee circondar fe ftefiò , e terminare in ma-
niera , che quafi prometta altre cote oltre a le,

e in un certo modo mortri eziandio quel eh' egli

occulta . Quella gloria a lui concedettero Antigo-
no , e Zenocrate , i quali Icriffèro della Pittura,

ne (blamente V attendarono , ma ne fecero enco-

mi . Molt' altri vefligi del tuo difegno , rimate- XI,

ro nelle tavjle , e nelle carte , mediante i quali

gli artefici molto s'approfittarono . Tuttavia , ben-

ché infigne in ogni operazione , raflèmbrò egli di

gran lunga inferiore , in paragon di fe fteftò nell*

efprimere i mezzi delle figure . Conolcendo Par-

rafio il proprio valore fè ne gonfiò , e ne diven-

ne
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ne arrogante , ne vi è flato giammai-pittore ,che

con eguale impertinenza fi fia prevaluto della glo-

xlL ria dell' arte . Imperciocché egli fi potè diverfi fo-

prannomi , chiamandoti Abrodieto , che è quanto
a dire Deliziofo a Onde non mancò chi ftomaca-
to di sì vana appeliazione , con poco mutamento
la trasformò , e pofe in luogo di Abrodieto , Rab-
dodieto | traendo lo fcherzo , e la puntura dalla

verga, la quale lògliono adoperare i pittori. Qua-
drava però quel titolo per eccellenza alla vita de-

licata , eh' egli teneva , efièndo diipendiofifllmo

f Iin*
ne ' vc^'ment i j 1 quali per lo più. erano di porpo-

Àte'n.l.iz. ra 5 portando in tetta corona d' oro , e trapalan-

do col Tuo Iuffò , e morbidezza oltre al decoro, e

V Schefter *°Pra 'a condizione di pittore , perchè appoggia-

rvi Elìari. van*
fld llna mazza avvolta di ftrifee fpirali anch'

176. effe d'oro , e ftrignevafi le fibbie de' calzarj con
auree allacciature . Ma quel che moveva più a

ftiegno fpacciavafi per /bienne amadore della virtù

fèrivendo fòtto alle Tue opere più perfette,,

Vom (Micetto , e dì Z'irtude amante
XIII Parrajto , a cui fu patria Efefo illujìre

Dipinfe , ne tacer già voglio il nome
Del genitore Evenore , che nacque-

In Grecia , e fu tra? profejjòri il primo.

Soleva anche talora appellarli il Principe della

pittura da fé perfezionata onde ufàva parimente
fòttoferiver quegli altri verfi,,

XIV. Io dirò tal , che non farà chi V creda.

Per opra di mia man l'ultimo fegno
Toccato ha V arte , e trapajfar più oltre

Altrui non lice . Ma niente adopra

pj. . Senza taccia veruna alcun mortale.

ao. Atm. Soprattutto fi vantava di venir dal ceppo d' A-
I.12. pollo,
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pollo , e d'aver figurato l'Ercole di Lindo , qua-
le appunto veduto i' avea fpefTè rme dormendo.
Di qui è , che lòtto a detta immagine fi Jeggevan

quei verfi,,

Quale a Parrapo in mezzo alforino apparve

Sovente , ora qui tal mirar Jt puote.

Laonde non è da maravigliarli , che tutti gli _ .
,

altri pittori , come fe folle (tato di mertien , lui i^iIO ,

fèguitarono in ritrarre gli Dii , e gli Eroi, l'effi-

gie da elio fatte imitando . E per venire ormai a

far memoria dell' opere , che furon molte , fendo

egli ftato veramente un fecondiamo artefice,- Una XV.
delle prime cofe , di cui refti memoria , dovette fa- p^//-W.2,
cilmente efière quanto egli colorì nello feudo del- z^.Meurf."

la Minerva di bronzo fatta da Fidia fruitore di Cecrópé»,

già provetto , e famolò ,
quando Parrafio era an- 2 f*

cor giovane , e principiante . Dipinte oltre a ciò

con bizzarra maniera il Genio degli Ateniefi rap-

prefentandolo egualmente vario , collerico , ingiu-

flo , inftabile
,
pieghevole , clemente

,
pietolò, al-

tiero , ambizio/o , manfueto , feroce , e paurofò

ad un tempo . E' mentovato anche il Filottete, i

travagli del quale rapprelèntò col pennello ftupen- ^ ^» ^

damente . E /òpra quella pittura fi legge un bel- ^. c.%.efiir

liliìmo Epigramma di Glauco da me largamente 26.

tradotto,,

Vide Parrajìo gV infiniti affanni

Di Filottete , e colorirgli elejfe.

Sorde lagrime fan lunga dimora
Neil afciutte palpebre , e dentro chiùfa
Afpra cura mordace il cuor gli rode,

Saggio Pittore , e perchè fare eterno

Il duol di quejìo Eroe , che ben dovea

Dopo tanti travagli a'Ver quiete ?

Con-
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£lir!>i%f.i% Confèrvofiì in Rodi una tavola in cui eran di-

pinti Meleagro , Ercole , e Perfeo . E fu grande
ftupore , che efièndo fino a tre volte avvampata
da' fulmini non reftaiTè tuttavia cancellata . Son

•%VH. celebri altri gruppi di figure fimilia quefto. Cioè,

Tlin.if.io Fili/co , e Bacco fendo ivi prefente la Virtù . E-
nea , Caftore , e Polluce . E parimente infieme

uniti Telefo , Achilie , Agamennone , Ulifiè . Ne
furono in minor pregio , un Capitano di nave ar-

mato di corazza ; due fanciulli ne' quali chiara-

mente appariva V innocenza , e la llcurezza di

queir età libera da* travagli ,• un Sacerdote acuì
arMeva un giovanetto con la navicella dell' in-

XVIII. cen/b , e con la ghirlanda ; e una Balia Candiot-

XIX. * a col bambino in braccio . In Corinto dipinte un
Bacco bello a maraviglia in concorrenza d' altri

pittori : Veggendo il popolo che 1' opere de' con-

correnti erano appetto ad efiò men belle , efcla-

marono , Ch % an da far quejìe con Bacco ? Onde
Tzctz.Chìl. per avventura nacque il proverbio . In Efelò fu
8.7?. 198. veduta da Aleffandro M. di mano del medefimo,
w, 399 non fènza gran commozione d' affètti , la figura

d' un Megabizzo, per tale accidente commendata
dagli Scrittori . Bizzarro concetto fu quello di fi-

. , curare la finta pazzia d' UlifTe
, bifògnando arti-

Alcol:. "c,° non ordinano per far dimnguere , che queir,

Toct.i%' Eroe faceva il pazzo , e non era . Bel capriccio

altresì mi par quello, che gli venne, di fare il pro-

prio ritratto mentre dovea rappre/èntare un Mer-
Temijl. curio ; perchè in cotal gui/à ingannò i riguardan-

m^'a
*4 ' tl 9 1 ^uau fi credettero eh' egli aveffe dipinto la

tavola in onore di quel Dio , dov'egli procacciò ia

propria gloria /canfando la taccia di troppo affèz-

zionato a fè fieflò , benché fotto altrui nome fi

foffe

a 324.



D1PARRAS10. 49

fofTe ma! fervito della pittura . Nobilitfime fra tut- XX.

te l'altre furono due figure d'uomini armati , luna

in battaglia, che pe'I corfò appariva fùdata, l'altra

che nel pofar l'armi fi fèntiva anelante , Dipinfe 1'

Arcigallo , cioè il Principe de' Sacerdoti di Cibele,

la qual pittura tanto piacque a Tiberio , che mol-

to apprezzandola , Ce la rinchiufè in camera . Il me-
defimo Imperadore fece lo ftefio d' un' altra tavola

pur di Parrafio , nella quale Meleagro , ed Atalan-

ta eran dipinti in maniera , eh' afTài bello è tacere.

Quefta a lui fu labiata /òtto condizione , che fe egli

fi icandalez^affè dell' argumento , in quella vece ot-

tenerle grolla fomma di contanti . Ebbe gran fama 1v
anche il Te/èo , che fi confèrve) in Roma nel Cam- IO '

pidoglio . Non pollò già affermare fe quello fofTè

diverlò da quello , il quale era anticamente in Ate-

ne , e che veduto da Eufranore , e paragonato col XXJ/7;

fuo , dirle , che quel di Parrafio s' era pafeiuto di

rofe , e 1 fuo di carne bovina . Per detto degli
P
l^

a

^
c'ì'

Scrittori
,
quel di Parrafio era lavorato per eccellen- ^

t

°

e

'

n}c ri fn
za , e tanto , o quanto limile all' altro ; Ma chi ve- pine.
dea quel d' Eufranore era forzato a dire ad onor
degli Ateniefi,

Popolo del magnanimo Eretico l llìad. *; n.

Cui già Palla nutrì figlia di Giove'. *4*>

Certo è , che belliflima è necelTàrio , che foflè

anche l'opera del noftro artefice , poiché in Atene
fi aveva in /bienne venerazione la ricordanza di Si- Viutarc:

Janione , e di Parrafio per avere (colpito , e dipin- Vit*Tef.in

to Tefeo . E ciò forfè fu la cagione , che quelli ot- ?rinc*

tenerle per privilegia la Cittadinanza d'Atene , giac-

ché col fuppofto eh' egli fofie Atenielè fi narra il

proflimo avvenimento . Volendo Parrafio figurare Seneca con*

un Prometeo tormentato , e defiderando di vederlo tr
'2$\ ir

G " ' dal
xxir'
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dal naturale, fi diede appunto il ca/ò, che Filippo
Rè di Macedonia vendeva i prigionieri d' Olinto,
ond' egli ne comprò uno a/Iài vecchio , e Io con-
dufle in Atene . Quivi fieramente tormentandolo rir

cavò da elio un Prometeo . Il prigione fi morì fra*

tormenti , onde ponendo egli quella tavola nel tem-
pio di Minerva, fu accufàto d' aver gravemente offe-

la la maeftà della Repubblica . Bella occafione die-

de quefto accidente agli oratori di moftrar declaman-
do la lor facondiaj. Fuvvi uno , che cominciando
efèrrutto di/Te in cotal gui/a contro a Parrafio.

Povero vecchio ! Vide le rovine della patria di-
' ltrutta , firappato dalla con/òrte calpeftò le ceneri

dell' arfa Olinto ; ed era tanto afflitto, che ben pa-

rca (ufficiente a rappre/èntare un Prometeo . Così

non parve a Parrafio . Adunque non è a baftanza

afflitto un prigione d' Olinto , fe non è /chiavo in

Atene ? Parrafio vuò tu dargli maggiori affanni ì

Rimenalo a vedere la patria defolata, ov' egli re-

ftò privo di cafa , di figli , di libertà . Parmi che

tu mi dica . Ballerebbe ad efprimer 1' ira di Filip-

po , ma non quella di Giove . Che vuoi dunque

Parrafio ? Si percuota , fi /cotti , fi laceri . Ciò

non fece Filippo inimico . Muoja fra' tormen-

ti . Ma tanto non volle ne anche Giove . Chi

vide giammai fare affogare gli uomini per dipigne-

re un naufragio ? Fidia non vedde Giove , e pur lo

fece tonante : Non ebbe avanti a gli occhi Miner-

va , e tuttavìa col fuo ìpirito proporzionato a sì

grande artificio concepì , ed efpre(Tè gli Dii . Che
farà di noi s'è ti vien capriccio di dipignere una

battaglia ? Bifognerà dividerfì in varie fquadre , e

impugnar i' armi a vicendevolmente ferirli • fic-

chè i viDti fieno incalzati , e infanguinati tor-

nino
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nino i vincitori . E perchè la mano di Parrafìo

non i/cherzi co' (boi colori a fpropofìto , s' ha da
temere una ftrage .Adunque non fi può dipignereun

Prometeo lènza ammazzare un uomo ? È tu non
Io /ài figurar moribondo , fe non Io vedi morire ? E
perchè non più torto dipignefti Prometeo allor ch'e'

faceva gli uomini , e di/penfava il fuoco celefte ?

Perchè non Io ponefti anzi fra' minifteri , che fra'

tormenti ? Vero è che Prometeo fu tormentato me-
diante gli uomini , ma tu tormenti gli uomini per

cagion di Prometeo . Ne fon pari i tormenti , perchè

più patifce il finto Prometeo fe Io dipigne Parrà-

Ìio , che non foffre il vero fe lo puni/ce Gio-
ve ,

parendoti fcar/à ogni pena , fe non uccidi.

Quanto fia lefa 1* umanità , non che la Repub-
blica ciafcun le'I vede . Un 1

Olindo , che per tutto

fi credea d' aver pace , dove non era Filippo , e che
apprcfiò lui vifle difciolto , fu pofcia incatenato, tor-

mentato , ed uccifò in Atene . Dienfi dunque a
Parrafìo giustamente quelle pene , eh' egli ingiufta-

mente diede al vecchio d'Olinto ; e nella perfòni

del crudeliffimo pittore rapprefenti giufto carnefice,

e col ferro , e col fuoco quel Prometeo , eh' egli

derìderò tanto di ben' efprimere co' fuoi pennelli.

Non foddisfatto fòggiunfe un' altro.

Mentre io mi pongo , o Giudici , a de/crive-

re il fuoco , le percofiè , i tormenti d' un' infelice

vecchio d' Olinto , voi forfè vi crederete > eh' io mi
fia per querelar di Filippo . O Parrafio > mandinti

pure in malora gli Dii : Perocché in tuo paragone

hai fatto divenir Filippo clemente . Se a te fi crede,

in quefto fatto imitarti Giove vendicatore ; fez noi,

(uperafii Filippo fdegnato . Alla fine queir empio
carnefice della Grecia non fece altro che venderlo.

G a, Fu
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Fu efpofto quel nobil vecchio macerato da tante \ e
sì lunghe miferie , con occhi incavati , piangenti,

e

rivolti alla patria , e sì maninconico , che fembra-
va già tormentato . Piacque a Parrafio fembianza
tanto dogliofa , avendo affai di Prometeo anche in-

nanzi a' tormenti . Raflèrenoffi alquanto nel vederfi

condur verfò l'Attica, ma quand'egli fi vide acco-

dar le catene
, pien di maraviglia , e d' orrore es-

clamò . E che ci an da far quelle ? Se io furìì pri-

gione altrove
, fuggirei in Atene per aver libertà.

Adunque più di me fortunati fon quei , che fervo-

no in Macedonia ? In cotal guifa in Atene fi ricet-

tai! gli Olintii ? Mentr' egli così diceva , fi pofè

Parrafio da una banda avendo in mano i colori,

dall' altra il tormentatore co' flagelli , e col fuoco.

Ciò veggendo gridava lo fventurato . Io non fono

Euticrate , io non fon Laftene , io non ho tradito

la patria . Ateniefi fe io fono innocente (occorretemi,

iè nò rimandatemi , a Filippo . Fra tanto Parrafio,

.non fo fe più diipofto a dipignere , overo a incru-

delire , dicea . Percuoti , tormenta per tal manie-

ra barbaramente temperando i colori . E non fbddi-

sfatto • Seguita , tormenta dell' altro . Così fta be-

ne , mantienlo in quefio flato . Tale, appunto efièr dee
il volto d'un lacero , e d'un moribondo . Ma que-
llo , o Parrafio , è fare , e non dipigner Prome-
teo . Anzi fe coftui fi muor fra' tormenti è un paf-

far di la da Prometeo . E più incrudeli/ci tu nel

dipignere , che Giove non incrudelì nel punire. Ma
dimmi fe tu avevi neceffità di ftraziar qualchednno,

perchè prenderlo, d' Olinto ? Perchè nn] innocente,

e non più torlo un reo , pigliando , e dando in un
tempo il naturale , e la pena ? Ne ti fuifraga

il dire , io 1' ho comperato , e mi prevalilo

di
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di mie ragioni . Senrìo tu ci' Atene , ed egli d'Olin-

to non l'hai compero , ma ri/cattato . E poi , per-

chè mettere in pubblico que(ta tavola , quafi trofeo

della tua crudeltà , tormentando , con sì fiero fpet-

tacolo gli occhi di tutta Atene ? A che effètto col-

locarla in quel tempio \ dove facilmente furon fir-

mati gli linimenti della confederazione fra Olinto,

ed Atene ? In quel tempio in cui s' offerì/cono agli

Dii facrificj , e voti in prò degli Olintj ?-Che più
fi defidera , che più fi cerca per mettere in chiaro,

che da Parrafio fu lefa la Repubblica , la quale di-

fende , e conferva , e non tormenta , e non uccide

gli amici , e i confederati ? Qual gafiigo fi conven-
ga a chi è pale/èmente reo di tanto delitto, a me
non tocca, o ginfti ,e favj Giudici, il dirlo, per non
far torto alla voftra dirittura , e alla vofira pru-
denza.

Dopo i due accufatori parlò il terzo Oratore
in difefà

.

O quanto è fòttopofta agì' inganni la mente uma-
na nel ben difcernere il vero , mentre quello non l'è

moftrato al vivo lume della ragione , e con le giu-

rìe maniere , e che la perfpieacia altrui retta ofrè/à,

ed abbagliata dalle paffioni , e il diritto giudicio dall'

apparenze travolto \ Leviamoci, o Giudici, dinanzi

agli occhi le nebbie, e terghiamo gli umori y ne ri-

guardiamo il fatto, che vjen proporlo per mezzodì
fpecchi , e di colori ingannevoli , ma riconofchiamo

nell'oggetto reale , ignuda , e pura la verità . Viene
acculato Parrafio di Iefà Repubblica per aver tormen-
tato un'uomo, perchè querti eraOlintio, per aver'

imitato i fùpplicj degli Dii nella ma pittura, e per

aver po ria la tavola nel tempio di Minerva, Indie
otfèfè Parrafio la Repubblica ? Perchè tormentò un',

uomo »
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uomo * Anzi portiamo dire un cadavero ; così era

egli macilente , mai condotto , e vicino a girare ; E
talmente mifèrabile che bramava la morte come ri»

fioro . Ne vi crediate che Filippo venduto 1' averle

s' e' non fi fofìè accorto, che il vivere gli era pena.

Perchè dunque lo comperò Parrafio ? Perchè tale ap-

punto lo cercava per cfprimer Prometeo . Ned egli

l'uccifè, ma ben fi valfè della morte di hai , che per

natura moriva . E poi , quand' anche V avefiè com-
perato per valerfene ne' /oliti minifteri , giacché co-

fiui era moribondo , e volentieri moriva , che mal
fece Parrafio a cavare quant' egli più poteva da quel

cadavero , fervendoli di lui per Io naturai di Pro-

meteo ? In che dunque fu lefà la Maefià della Re-

pubblica ? Parmi d'afcoltar chi mi dica. Bifognadir

tutto ,• il vecchio ch'egli ha ftraziato era Olintio .

Ponghiamo eh' e' foriè Ateniefe . Certo è che fé io

ammazzerò anche un Senatore d'Atene non farò ac-

cufato di lefh Repubblica, ma d'omicidio. Sarà per

avventura fòggiunto , che ciò pregiudica al buon con-

cetto d'Atene, e che gli Ateniefi fono in riputazio-

ne per la clemenza . È quando mai fu corrotta la

fama pubblica dall' operazioni d' un fòlo ? Il buon
concetto , che s' ha degli Ateniefi è così ben fonda-

to, che non può diftruggerfi per aver'altri tormen-

tato un prigione . E poi ( dirà Parrafio ) quefti è mio
/chiavo , e per ragione di guerra da me comprato.
Mette conto a voi , o Ateniefi , mantenere il jus del-

la guerra . Altrimenti bifògnerà tornare agli antichi

confini , e reftituire tutti gli acquifti . Voi mi dire-

te ; coflui può eflèr fervo d'ogn' altro compratore,

che d' uno Ateniefe . Pretenderebbe Parrafio forfè il

medefimo s'egli aveffè comperato da Filippo un cit-

tadino d' Atene ? Egli molto ben fapeva che gli

Olin
:
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Olintii erano noftri confederati. Ma Parrafio a que-

fto replicherà : Volete voi vedere che gli Olintii po-

tevano, anche preifo a noi eflèr fervi? Egli è ftaro

poi fatto un decreto da voi Ateniefi , nel quale fi di-

fpone eh' e' fieno liberi, e cittadini. E perchè fi da
Joro quertoj'us, che già fecondo i miei avverfarjeflì

avevano ? Di più , non fi determina in quefto de-

creto, che gli Olintii lìeno liberati , ma che fi ftimi-

no liberi. Si ftabilì , direte voi, che gli Olintii fof-

fero nonYri cittadini , e cosi colui eziandio era no-

ftro cittadino. Signorino. 11 decreto rifguarda il fu-

turo , e non il pannato . Ne volete la prova ? Non
chiunque ha fervi d'Olinto farà accufàto di tenere

in fervitù un cittadino . Ma fu accufato Parrafìo per

averlo mal trattato , ed uccifò . Potrebb' egli efTère

accufàto d'ingiuria chi fervendofi d'un fuo /chiavo

ne' fùliti uffici lo percuoterli ? Per quanto s' appartie-

ne alla ragione non è differenza veruna dall' am-
mazzarlo al percuoterlo . Imperciocché fè non lece

l'ucciderlo, ne meno lece il bastonarlo. Non fa ma-
le adunque chi ritien per fervo un' Olintio, chetale

era avanti al decreto , e di lui fi vale come di fervo

eh' egli è , e come fervo lo tratta . In che dunque

,

torno a dire , fu lefa la Repubblica da Parrafìo ? For-
fè per aver fatto una cotal pittura crudele , e po-

feia per averla porta nel Tempio? Offèndono la Re-
pubblica coloro , che le tolgono non quei , che le

danno. Quei che rovinano, non quei che adornano
i templi . Errarono adunque anche i facerdoti , che

ricevettero la tavola . Ma perchè dovean non rice-

verla ? Son dipinti gii adulteri degli Dii , ci fon pit-

ture d'Ercole uccifòr de' figliuoli , e mill' altre peg-

giori: E non c'è chi fè ne fcandalezzi . Molto dee

alcuno chiamarli oilèfò da quefta , in cui (ì punifee

la
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la temerità di Prometeo , e fi rapprefenta la giufti-

zia di Giove? Non fi dia per tanto, o Giudici , al-

cun gaftigo aParrafìo , ma bensì premio , ed ono-

re , il quale non ofT-fe la Repubblica , ne fu crude-
le in prevalerfi d'un fervo, anzi con l'arte ma recò
ornamento alla Città noftra , e terrore agli empi

,

perchè non ardivano da qui avanti opporfi al voler

degli Dii , e veggano come fi punifcono i traigreffbri

delle leggi divine.

Qual' efito aveffe quefta caufà non faprei dirlo,

perciocché preflò agli Scrittori non fe ne trova me-
moria . Ma avendo ormai raccolto quanto fi legge

dell' opere in grande più. celebri di quello artefice,

non debbo tralafciare , eh* egli dipinfe ancora in pic-

coli quadretti atti meno che onefii
,
elcggendofi que-

fii fcherzi sfacciati per ma ricreazione dalle fatiche

XXV. maggiori , tra le quali ufava trattenerfi fènza noja,

e fènza ftanchezza alleviando il pelo dell' arte fua

XXVI. così gentilmente /òtto voce cantando . Di quefte pic-

cole pitture intender volle , a mio creder ,
Proper-

zio quando egli difie,

In piccolo Parraffo ha prefo il luogo.

E' per tanto da credere, che menando Parrafio

vita deliziofà , e gioconda , e per lo fuo valore , e

fama onorata , folte il più felice pittore de' tempi

fuoi

.

PO-
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ALLA VITA DI PARRASIO.

L Ned egli farebbe divenuto tanto eccellente , ec'

Grandi encomi di Parrafio fanno molti Scrittori.

Cicer.l.i. d. tufcul. in princ. Orazio I.4.od.8.

Donarem paterai , grataq; commedia
Cenerine meis ara fodalibus:

Donarem tripodas
,
premia fiortium

Graiorum : neque tu pejfima munerum
Ferrea , divite me , fezlicet artium ,

Quas , aut Parrhafìus protulit , aut Schopai ,'

Hic faxo , liquidis ille coloribus

Sollers nunc hominem ponere, nunc Deuni.

Giuvenale Sat. 8. v. 102.

Et cum Parrhajìi tabulis , Jìgnijq; Myronis
Phidiacum vivebat ebur , necnon Polycleti

Multus ubiq^labor : rara fine Mentore menfa.
L' Imperad. Giuftin. Inft. 1. 2. d. R er. Divif Ridicu-

lum ejì enim piSuram Apellii , vel Parrhajìi in ac»

cefforium ijìlijfimà tabula cedere . Columel.pref.l.i.

Diodor. Sicil. Èf»l. del 1. 2,6. a 884. S. Greg. Nazianz.

Oraz. 34. Imerio predò a Fozio. a ua^.e molt
1

altri

citati in quefte Poftille . Onde a gran ragione cantò

gentilmente Torquato Tarlò

„

Ni? ritrar vi pot-ria laudato Jìile

Del buon Parrafio , 0 pur d'Apelle ifìejfoi

Nella prima deile tre famofe Canzoni delie Ma-
ni compofte già da quel gran Poeta , e poco fi , nella

nuova Raccolta , pubbl'cate da Marcantonio Foppa ,

al cui giudicio , ed affètto per quefta , e per altre

cagio-
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cagioni molto fon tenute le buone lettere.

II. Nacque Parrafio in Efefo.

Plin. !. 3 y. c. io. Aten. 1. 12. a ^43. Strabon. 14. a

642. Gio: Tzetze Chiliad. 8. fior. 198. v. 299. Euftazio

/òpra 1' Odiflea in più luoghi.

III. Tuttoché alcuni erroneamente lo facciano

Ateniefe.

Seneca Controv. 94. o vero 1. f . Declam.r.lo Gip-

pone Ateniefe . E forfe benché nafceflè in Efefo fu

cittadino Ateniefe per grazia , poiché taie lo ftimò

il Chiofatore d' Orazio fopra V Ode 8. del lib.4. Hic
Athenis optimm , & nobilijjìmus piBor fuit . Se-

guitato in ciò da Pietro Gualterio.

IV. Fu egli figliuolo , e difcepolo d' Evenore,

ec
Plin. 3f. 9. Nonagejìma Olympiade Evenor pa~-

ter Parrhajìi , & praceptor maximi piBoris . Pau-
fàn. 1. 1. Aten. Lia.

V. Onde torna benifilmo , ec.

Torna benifiìmo perchè la diftanza di cinque,

o fei Olimpiadi s'aggiufta col tempo, nel quale fio-

rì il Padre . Che Parrafio foflè coetaneo di Zeufi

lo dicono Plinio , Quintiliano , e altri.

VI. Conferma l'età di Parrafio V efièr' egli fla-

to amico di Socrate.

Quintil. t. 12. e- io. Pojì fyitjìs , atque Par-
rhajìus non multata atate diftantes ( circa Pelopon-
wejìa ambo tempora , nani cum Parrhafio , Jermo
Socratis apud Xenophontem invenitur) plurimum ar-

ti addiderunt . Qnefto colloquio , da me largamen-
te volgarizzato fi legge appreffò Zenofonte nel lib.

3. de' Memorabili . Socrate fecondo Laerzio , ed Eu-
febio , morì nell' Olimpi»

VII. Egli fu il primo , che ritrovò nella pittura

le vere proporzioni. Plin.
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PI in. 1. 5f. io. Prima: fymtnetriam , pittura de-

dit . Nel c. il. attribuire quefto pregio ad Eufra-

nore : Hic primus videtur cxprejjìjfe dignitates He-

roum , & uJurpaffz fymmetriam . Ma di ciò parie-

raffi nel Trattato della Pitt. Ant.

VIN. La galanteria del lembiante.

Plin. 3 5*. io. Primus argutias vulfus . Io vor-

rei qui preferite uno di coloro , i quali fi fanno a

credere , che il traslatare i buoni autori nel volgar

nofiro fia imprefa da fanciulli , come quegli , che
non fanno , e non capi (cono , che per guadagnar
talvolta il vero lentimento d'una parola fi perdono
molti giorni ,

ponendo , levando , mutando , e fan*,

tafticando , e poi ne anche fi colpi/ce nel legno; co-

me credo certo , che fia avvenuto a me , paren-

domi d'efièr ficuro di non avere indovinato quel eh'

abbia voluto dir Plinio in quelle parole : Argutias
vultus . Poveri fcrittori ! de' quali fi vede il lavoro
quando fono luperate le difficultà , e che tutto è ag-
giuntato , e porto a lìio luogo , reftando occulta la

maggior parte della fatica , e dello fiudio fpefo in

fuggire gli errori . In quella guila , che veggendo-
fi una fabbrica quando è bella , e terminata , non
fi confiderano le malagevolezze , gì' intoppi , e le

fpefè nel fare gli n'erri , nel cavar 1' acque, nel get-

tare i fondamenti , nel condurre i materiali , nel col-

locar ie porte , nel pigliare i lumi , nel fituar le ia-

lite ; ne altri fi ricorda delle piante , de i difegni,

de i modelli
, degli argani , de' ponti , delle centine,

e di mille altri ordigni , e lavorj necefTarj (a). Ma
pur pure quefti tanto , o quanto fi veggono , per-

chè s' opera in pubblico . Così forièro vedute le

H z pre-

00 Quintil.l.i.nel pvoem.Opentmfaftifia ff>e3(intur-)latsnt~fti7r
àamenta v. il luogo più a lungo»
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preparazioni , gli ammanimenti , i repertori ] gif

ìpogli , i luoghi imitati , le ponderazioni , le cor-

rezioni , i rilcontri , i volgarizzamenti degli auto-

ri, le bozze, le cancellature , le cote prima elette,

e poi rifiutate , che per avventura farebbe più com-
patito chi mette in luce le ftie fatiche da certi fé-

veri , e indifcreti cenfori , che non facendo mai co-

fa alcuna , le fatte dagli altri fempre tengono a-

ilndacato . Ma quefto non è luogo da rifèntirfi con-

tro a coftoro , particolarmente avendo ciò fatto E-

rafmo con più, Innga , e più eloquente doglienza

nella dichiarazione del Proverbio Herculei labore?,

la quale egli chiude colle fèguenti parole : Adde jam
quod kujufmodi laborum ea ratio efi , ut fruiiui9
£ì? utilitai ad omnei perveniat , molefiiam nemo
fentiat , nifi unui ille

,
qui fubftinet. Heque enim

illud animadvertìt lettor, qui totos Ubroi inofferi-

fui decurrit , nobis aliquotiei ad unam voculani

diei aliquot refiflendum fui/fe . Kec intelligit {aut

fi intelligit , certe non meminit ) quanti* dijfìcul-

tatibus nobis confiiterit illa , qua legeni fruitur,

facilitai , quantifque molejìiìi ea molejìia fit adem-
pta cxterìs . Proinde foleo , & ipfe mihi quarta
luna videri natui , cui nefciò quo fato contigli , in

hujufmodi plus quam Herculaneoi laborei incidere.

Beati coloro , che nel comporre durati poca fatica.

Godanfi la lor buona ventura fenza infaltare a quei,

che molta ne durano . Io per me gli prego , fé mai
s'avvengono in quefta mia operuccia ( nella quale in-

contreranno fènza dubbio infinite diffalte) ad avver-

tirmi più torto per la feconda edizione, che a lace-

rar quefta prima ,
perch' io fono defiderofo d' impa-

rare da chi che fia : e fpezialmente in quefto luogo
vorrei , che mi foffè in/egnato quel che veramente

vaglia
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vaglia la voce argutia . Il Dalecampio per illuftra-

re le parole di Plinio , quali ch'egli avelie chiama-

te le pitture loquaci ,
porta il detto di Simonide, che

la pittura è una poefia muta , e la poefia una pit-

tura loquace , efaminato eruditamente dal noitro

Vettori 1. 22. c. 24. delle var. \ez. che a dire il ve-

ro non fa a propolìto punto , ne poco . Veduto que-

fto confiderai fe dalle parole di Cicerone rièìl* Ora-
tore

,
argutia digitorum , potefìj trarfi alcun lume

per render chiare quelle di Plinio , e m' accorfi che
nò , perchè atgutitz digitorum , vcrifimil mente fon

quegli ftrepiti , che per difprezzo , o almeno in fè-

gno di poca ftima fi fòglion far colle dita . In ter-

zo luogo leggendo prefìo al medefimo nel 3. d.Orar.

Marmi arguta , nel 1. J. d. Leggi oculi arguti , nel

2. 1. d. Div/inaz. exta arguta , mi diedi a credere

che argutia? vultus , (a) lìgnificafìero la viva , ed
evidente efprefTìone di qualche affetto interno , il

quale trafparifTè nel volto , ficchè poterle dirli , che
la faccia folle arguta , e loquace ,* overo , che per
1' arte del pittore apparirle tale , e come graziofa-

mente dirle Torquato »,

Manca il parlar di vivo , altro non chiedi.

Ne manca quejìo ancor j' agli occhi il credi,

E qui tornerebbe in acconcio il luogo di Quinti!. 1.

11. c. 3. PiBura taceni opus , 0 habitui Jemper
ejufdem , Jìc intimos penetrai afféBui , ut ipjam
Dim dicendi nonnunquam Juperare videatur . Ma
cangiai penderò quando mi vennero fòtto V occhio
quell'altre parole di Plinio, h 34. c. 8. dove parla

di Lifippo : Propria hujui videntur effe arg"ti<z

operum , cufiodita in minimi1 quoque rebus
,
perchè
aper-

(a) Marci.7.ep.73.parlando di pittura, j'firai, é* arguta frt&a
tabella manti,
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apertamente conobbi , che i! fentimento della voce
argutia , parlandoli di p ittura non fi riftrigneva a

colà viva , o ad operazione di coia animata fatta

con ifpirito , e con vivezza , o con grazia , e con
leggiadria , ma fi dilatava più ampiamente ad o-

gni opera di pittore , e di fruitore , che rappre-

ìèntafiè anche cofe infenfate , e che in efse ben-

ché prive d' anima , di vita , di voce , e di mo-
to , tuttavia poteva , fecondo Plinio , effère ar-

guzia .' Dopo aver dunque rifiutate molte parole,

che prima m' eran parute a propofito , elefil per ul-

timo la voce galanteria , non come più efprefilva,

ma come più univerfale . Mi mantenne , e mi con-

fermò in quefta rifòluzione il dottifiìmo Giufèppe

Scaligero fbpra la Ciri Virgiliana a quel verfo,

— atque arguto detonjum mitterc hojìi.

Argutum vocat quicquid habet truM^rpicw tivoc ,

€§ elegantiam. : ut , argutumq; caput , brevis aluus>

ohefaq; terga . ubi fané nugatur Serviui . Plin.l.^f.

Prìmut fymmetriam pi&urx dedit , primui argutiai

VÙltuiy elegantiam captili , &e,
Significa dunque a mio credere prefiò a Plinio

la voce arguti* quelle gentilezze , quella grazia

,

quel garbo, quel brio, che ri/ùita nelle pitture dal-

la bizzarra unione delle parti , e da qualche colpo

maeftro, che perfeziona l'opera, come fanno giufto

l'arguzie arrecando /pi rito, e forza al difcor/o.

Malfatto farebbe il tacere, che Plinio in quefto

medefimo cap, io, ufa un'altra volta la voce argu*

ti<z , ma però alquanto diverfamente , in trattando

delle pitture di Ludio , il quale viflè in Roma a tem-

po d'Augufto, e fè ne'luoghi di fbpra efàminati par-

lò della /quifìtezza dell'arte, qui rapprefentò la pia-

cevolezza dell' argomento.
Quejìi
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Qucjli fu il primo ( die' egii ) che introduffe il

dipigner vagamente fopra le mura , ville , logge ,fi-
gure fronzute , felve , bofehetti , colline , vivai

,
go-

re , fiumi , riviere conf altri più dejìaffe ;
genti ,

Vanno , <? vengono , /?ét acqua , chi a cavallo >

chi dentro a' cocchi ; pefebe, uccellagioni , cacce , ven-

demmie , fin/ili cofe , e finalmente conchiu-

de: Plurima preterea tales argutia , facetijfìmi fa-
les . E altro, al parer mio dir non volle, che oltrac-

ciò molte così fatte bizzarrie , fcherzi , ^ invenzio-

ni fpiritofe , £ burlevoli: trasiatando Plinio 1' argu-

zie , e i fali , che dilettano ordinariamente l'udito,

a portar gufto alla vifta . Tante volte m' e' conve-

nuto ripor quefto luogo fopra la ruota critica, a fi-

miglianza di coloro, che lavorano di commefTb,per
trovare una parola calzante , o pur ridurne una in

modo , che ben s'incaftri a riempiere il voto j e for-

fè, e fenza forfè non l'ho trovata.

IX. Quefta nella pittura è la finezza maggiore.
Plin. 3 r. io. Hac efì in piBura fumma fubtili-

tas . Benché alcuni MSS.abbianofublimitas , ho man-
tenuto fubtilitas } la quale ho volgarizzata finezza ,

che quefte due voci appunto fi corrifpondono

tanto nel fènfò proprio, che nel metaforico . Petro-

nio : Tanta enim fubtilitate extremitates imaginum
ad Jìmilitudinem erant pracife . Quintiliano. I. ia.

io. parlando anch' egli di Parrafio : Secundus exa-

minaffe lubtilius lineas tradìtur . Io non dubito

punto , che tutti tré quefti Scritturi parlino de' din-

torni , il fare i quali tondeggianti , e sfumati , fem-
pre nella pittura è fiata lode grandiffima . Di que-
lli a mo tempo , e luogo nel Trattato della Pitt.

Ant. baftandomi per ora aver' illustrato il luogo di

Plinio, al quale adattar vorrebbe il Dalecampioquel
detto
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detto di Policleto riferito da Plutarco I. 2. quef 5.

de! Simpof. a f 3^. , e ponderato da Adriano Giugni
1. 4. c. 18. Animadu . Che allora rielce L'opera diffi-

cilifllma , quando s' arriva a levar per appunto . Ma
quefto non torna bene, perche Plinio difcorre delle

eftreme linee , che così chiama i dintorni , e Policle-

to intendeva del dar 1' ultima mano > e il pulimento

alle figure, o di terra , odi rtucco . II che forfè me-
glio s' accoppierebbe con quel che ufava dir Pialli-

tele preflò a Plinio I. %f* 11. Hic efi Nicias de quo

dicebat Praxiteles interrogatus qua maximè opera

pia probaret in marmoribus , quibus Nicias manum
admovijfct : tantum cìrcumlitioni ejus tribuebat

.

Dove circumlìtio , a mio credere , vale una certa

lifciatura, e ultimo rinettamento , che ragguagli, e

tolga via ogni fcabrolìtà del lavoro parendomi af-

fai diverfamentc ufata da Seneca nella Piftol.86. per

incrofiatura di pietre commefTè : Nifi illis undique

operofa , (3 in pittura modum variata circumlìtio

pratexitur.

X. Conciollìacofachè il dintorno dee circondar

fé flefTò ec.

Plin. 10. Ambire enìm debet fe extremitas

ipfa , €§ Jic definere , ut promittat alia pofi fe:
ojìendatq;etiam qua occultai. Uni fimil cofa piùn
ballò trattando di Apelle : Eiufdcm arbitrantur
manu effe , in Antonia tempio Herculem aver-

fum , quod efi dijficillimum ) facìem ejus ofien-

dat verius pittura, quàm promittat.

XI. Molt altri veftigi del fuo difègno rimar-
rò nel.'e tavole, e nelle carte, ce.

Plin. 3f. 10. Alia multa graphidìs ve'{ligia ex-

tant in tabulis , a c niembranìs ejus , ex quibus pro-

ficcre dieuntur artifices . Da quefto luogo par che
fi cavi,
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fi cavi , che gli antichi difègnafiero in carta ; ma di

ciò pili efattamente nel Trattato della Pitt. Ant.

dove fi parlerà del Dilegno , e del modo di difègna-

re . L' ultime parole mi fanno ricordare de'famofl

cartoni di Michelagnolo, i quali furono per un pez-

zo la fcuola , e'1 cimento di chiunque defiderava di

far paflata nell'arte.

XII. Imperciocché egli fi po/è diverfi fòpranno-

mi chiamandofi Abrodieto.

PI in. io. Namqzie , & cognomina tifurpauìt

Uahrodia.tum fe appellando . E tale appunto fi chia-

mò nelT ifcrizione portata intera da Ateneo , della

quale più avanti à&poS\ounq . cioè, che Z'iw delicata-

mente, cioè fa vita delizio[a . Che Parrafio fofle ta-

le è manifefio da quel, che narrano Elian. I. 9.C.1 1.

var.fior.Aten.I.ia. E'ben da avvertire, che loicher-

zo di quell'ingegnofò fpirito , che fcandalezzato di

di Parrafio , il quale per effèr buon pittore avelie

ardimento d'appella rfi Abrodieto , e amadore della

Virtù , in quefio Epigramma variò il principio

dBpoJtcuTvs ùvrp i in pct@£c<$'tams àvr,p , non fi trova , ne
pur' accennato nella Traduzione del Dalecampio ,

come notò, e fupplì l'Eruditiflimo Cafaub.l.if.c.Io.

fopra Ateneo . Son però da feufare il Dalecampio,
e Natal Conti, i quali non potevano porre nelle lo-

ro Verfioni latine quel che non era nel tefto Greco

,

attefòcchè tanto nell'edizione d'Aldo del ifi 4. quan-
to in quella di Bafilea del ir^f. la quale adoperò il

Dalecampio , manca tutto quefto racconto , di poi

aggiunto, e inferito dagli antichi MSS. in quella del

Commelino, unita di rincontro alla verfione del Da»
lecampio , la quale fe non è una volta da qualche dot-

to Critico rifeontrata, emendata, e fupplita colte-

Ito Greco > apparirà , e farà tempre in quello , e

I in
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in molfl luoghi manchevole. Certo è che negli an-
tichi MSS. d'Ateneo effèr dovea quanto è flato fup-
plito , poiché Euftatio fopra l'Odiflea 1. 8. a 1^94.
tocca la medefima cofa come cavata dalle Cene de*

Savi. E in due tefti a penna d'Ateneo, ancorché di

non grande antichità , i quali fi confervano nella fa-

mofa Libreria Fiorentina di S.Lorenzo, tutto com-
piutamente fi legge . Ma per tornare alla voce

pcéJoJioumg , la quale verrebbe a lignificare, un che

vive diverga , detta da'Greci pùQiot; , il medefimo Ca-
faubono, par che fondi tutto lo fpirito di quefta para-

nomajìa , o com'altri dicono annominazione fopra i'

afticciuole de'pennelli, e fopra quell'altre verghette,che

i Latini difiero viricela, matfèrizie pur da'pittori . Non
per contraddire a letterato sì grande, ma per fòggiu-

gncr qualche cofa di più in quefto particulare , fia-

mi lecito proporre la mia opinione . Io non farci

lontano dal , credere che il motteggiatore di Parrafio

alluderle più torto a quella bacchetta , che adoprano

i noftri pittori per appoggiare, e tener falda la ma-
no , della quale è molto verifimile che fi valeflero

anche gli antichi , fiante il grande, e quafinecefla-

rio comodo che ne ritolta . E ciò mi perfuade un
luogo fingularifiìmo di Plutarco nel fine del Di/cor-

fo fopra coloro , che tardi fon gafiigati da Dio .

%cf}ri pa(3J/ou ù)<T7r6p ^(dypcaòiot > èidirupov Trpoaàyeiv.E gli

forfè una bacchetta da pittori infocata . Le quali

parole malamente poflòno intenderfi de'pennelli. E
tanto bafii d'avere con ogni riferbo accennato così

alla sfuggita per difcorrerne altrove più diftefamen-

te, e come fi dice, a pofat' animo , dove fi tratterà

degli arnefi pittoreschi. E per dir qualche cofa ezian-

dio della maniera di quefto fcherzo , confiftente in

trafpofizione , o mutamento di lettere cangiando

t
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à0pcfdcun$ in pa&Jolcuiv; a fine di cavarne dileggiamen-

to , e puntura . Similillìmo è quello , che fi legge

apprefiò Cicerone nel 1. 4. delle Verrine : Retine-

re ccepit tabulai Theomnajìui quidam , homo ridi-

cale infanus , quem Syracufani TheoraBum vocantz

qui illic ejufmodi efi , ut eum pueri feBentur , ut
omnes cum loqui cceperit irrideant(a). E quell'altro

riferito da Svetonio in Tiberio c. 42. In cajìrìs tiro

etìamtum proptcr nimiam vini aviditatem prò Ti-
berio Biberius , prò Claudio Caldius,p> 0 Nerone Mero
vocabatur - E confermato da Serto Aurelio Vittore :

IJìe quia Claudìui Tiberius Nero dicebattir , ele-

ganter a jocularibui Caldini Biberiui Mero ob vi-

nolentiam nominatiti ejì . Chi altri ne volefiè , ricor-

ra aldottiflìmo Gher.Gio: Voffio nelle Inftl tuz.Ora-

tor.l.f.c.r. Non volendo io perder tempo in accumu-
lare efernpli d'un arguzia da me riputata affai fred-

da con Quinti!. I. 6.c. 3. Et h aie tam frigida , quam
efi nominum jìBio adieSis , detraBis , mutatis li-

terii : ut Acifculum ,
quia ejjet paBus

, Pacifcu-
lum : & Placidum nomine , quia is acerbus natura

effet Acidum : & Tullium cumfur ejjet , Tollium di-

ilos invento.

XIII. Uom dilicato, e di virtude amante
, ec.

Veggafi quefto Epigramma prefìò Ateneo
a /43-e l.ij*. a 687. e fòpra eflò il Cafaubono nelle

Animavverfia/SjOf^/c^ro? veramente vale , che vive de-

licatamente, ma per comprender tutto in una pa-
rola , mi fon pre/o ficurtà di tradurre Dilicato , e
poco fbpra Delizioso . Notifi in oltre che Parrafio

fi chiamò amadore del la Virtù , e ne fu motteggia-

to a ragione
,
perocché non dovea abufar quefio ti-

I 2 tolo

(a) Ctcer.Li. donatvr .T).Ztnn Cryfippum nunquam nifi Crejr'p-

pum -vocabat.V.a q.l.F.l'Ofcaloperio.a ì^.n.
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tolo così nobile adattandolo al pregio della pittura
degna bensì di laude, ma che non può agguagliar-
li a quella vera Sapienza, che rende Vuomo in ter-

ra quali celefte . Quello medefimo errore commetton
coloro, i quali nella noftra lingua appellano virtuofl

i mufici , i pittori, e altrettali uomini eccellenti nel-

l'arti loro , quando sì gloriola denominazione non
lì conviene ne anche a'Filofofì fe veramente non fon
giufti , forti , e prudenti

.

XIV. Io dirò tal , che non farà ch'il creda , ec.

Leggefi quefta infcrizione in Aten.l.ia. E in A-
riftide t.3.6r8. nell'Oraz.rifei &tlci&$$èy{tasTo$. E qual-

che parte di effà apprefTò Euftatio fopra il l. 8. dell'

Odils. a if93. Le verdoni latine di Natal Conti, del

Dalecampio , e del Cantero tutte fvariano , e s'io

non m'inganno , s'allontanano dal vero fentimento
di chi fece quefti verfi . Io non voglio qui regiftra-

re una lunga diceria , rendendo ragione del mio vol-

garizzamento , ma rimettermi in primo luogo a quel

che offèrvail Cafaub.l. 12.01 1. fopra Ateneo, e fecon-

dariamente al giudicio degli eruditi , e discreti let-

tori , i quali ben avvertiranno le difficultà , ch'io

pollò avere incontrate , e quelche m'abbia molTo ad
accettare più una lezione , che un'altra , e quando
ciò non mi lìa accaduto felicemente , compatiranno
anche me . Di quelto Epigramma al lìcuro intelè

Plin. I.3/. 10. dicendo , Parrafio fi nominò, Aliisver-

his principe^ arili , C3 eam a fe confummatam.
XV. Sendo egli veramente (tato un fecondilfi-

mo artefice.

Plin. 3 f. 10. Fcecundus artifex , fed quo nemo in-

folentiuS) (3 arrogantius Jlt ului gloria artis . Gio:

Batifta Adriani dovette legger facundus ,
giacché

tradurle, VaIfe ancora nell'arte del ben parlare. Ri-

. _ ...... tengo
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tengo con tutti i tetti a penna e ftarnpati/^///^j , per-

ch'è maniera familiare di Plinio J. 3 4.8. di Lifippo : P///«

rima ex omnibus Jìgna jectt , ut dix mus , fotcun-

dijjtmce artis . E 1.

3

<_

.
. o. di Protogene : Summa ejus

paupertas tnitio , artifa; fumma ìntentio , & ideo

minor fertilità^ . Diverfamente però efprefie il me-
delìmo concetto al cap.i 1. facendo menzione d'Anti-

doto (colare d'Eufranore : Ipfe diligentior } quam me-

nierofìor.

XVI. Dipinte egli con bizzarra miniera il Ge-
nio degli Ateniefi ec.

Plin.3 y.io.(a)Pinxit & Dxmon Athcnic?ijìu7?i ar-

gitmento quoque ingerii'ofo. Volebat namque varium
t

iracundum , in*juj}um> inconjìantem: eundem exora-

bilem^ clementem
, mifericordem^excelpim , glorio '

fum , humilem , ferocem , fugacemque , & omnia pa-

riter ojìendere . Con qual'arte , o invenzione Par-
rafio poteiTe e/primere tanta varietà d' inchinazioni

e d'affetti , io certamente non faprei dire : e fin'ora

confeflò ingenuamente di non mei'eflèr faputo imma-
ginare. Ma chi fi contentali] di vedere in cambio della

pittura una bella detenzione del Genio d' Atene , ricor-

ra a Plutarco nel princ. dc'precetti per amminiftrar la

Repubblica.Paufan. nelle cofe dell'Attica dice,cheLeoca-

re /cultore fece la (tatua del Popolo Ateniefe. Del tem-
pio del Popolo Ateniefe Giufcppe Ebreo Ant.Giud.l. 1 4.

16. Meurf 1. 2.1 i.Aten. Att. Ariftolao figliuolo, e (cola-

re di Paufia dipinte la Plebe d'Atene , Plin. 3/. ir.

Imago Attica Plebis . Ma querta forfè fu una cola

fimigliante a quella frequenza di donne dipinta pu-

re in Atene da Atenione Maronita, del quale poco
/òpra il medefimo Plinio : Athetiii frequentiam quam
vocavere Pofagynacon ,

xvn.
V.Gio: Me/irfio l.i.c.i.d. lez.Attiche.
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XVII. Fiiifco j e Bacco fèndo ivi preferite la

Virtù .
.

P lin. 3 f . io. Vhihfcam , ci? Liberum patrem a el-

fiante Virtute . Il Daiecampio ofTèrva , che molti eb-

ber nome Fiiifco, e crede che il dipinto da Parra-

fio, ila quegli di cui parla Eiiano Var. ffor. I. 14. c.

11.il quale a vvertì AleiTM. E quelli appunto è cer-

to che non può e fière , perchè Parrafìo fiorì molt'

anni avanti all'età di qtìèì Principe.

XVIII. E una balia Candiotta col bambino in

b: accio

.

Plin. 37. 10. jPjzixit) & Crejfam nutricew , in-

fartiemque in manibui efus . Monfìgnor Pellifièrio

nelle note MSS. forti) infantefque in mammh eius t

ut Jìt ìllud quod Virgìl.l.s-Aeneid.v.ì%^. canit.

„ Olii ferva datur operum haud ignara Minerva,

}> Crejja germi Pholoe , geminique fub ubere nati-

Se per qualche autorità fi provafTè , che le ba-

lie Candiotte follerò per ordinario tanto abbondan.
ti di latte, che per loro coftume deffer poppa a due
bambini ad un tratto , loderei quefta mutazione ,

ma reftando ciò fèiua prova , io non lo vedere il

bifògno d'emendar Plinio per farsi , che la pittura di

Parrafìo s'accordi co'verfi di Virgilio.

XIX. In Corinto dipinfè un Bacco ce.

Racconta ciò Svida citando Teeteto nel lib. del

Proverbio. Cent. 11. 20. V. quivi A. Schotto . E al-

trove fòpra Zenob.Cent.f.40.h>afmo a sio.Prov. Ni-
hil ad Bacchum . Il medefìmo , che Svida Mich.Apo-
ftoiio . Centur. if. prov. 13.

XX. Nobilifiime fra tutte l'altre furono due fi-

gure d'uomini armati ec.

Plin 3f - 10. Sunt C3 dua piSur'ce eius nobili

f

Jìmx Hoplitides &c. Il Turnebo, fecondo che nota

il
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il Dalecampio , corrette Hoplitx , dichiarando che

quefta voce vale uomini armati. Ben fatto, perchè

Hoplitides lignificherebbe femmine armate , il che

mal s'accorderebbe con le feguenti parole . La me-

defima emendazione venne in mente al Pinciano ,

ma per variar meno ripofe, Hoplitx duo . Di que-

fti corridori armati , detti perciò Q7r\iTÓSpo(jtoi , Pietro

Fabbro nel!' Agoniftico, e Erafmo Smid (opra Pin-

daro .

XXI. Dipìnfe l'ArcigalIo, cioè il Principe de' Sa-

cerdoti di Cibele .

Plin. 3f. io. Pinxit (3 Archigallum: quam pi-

Buram amavit Tiberius princeps : atque , ut autor

ejì Decius Eculeo , LX.fextertiis cejìimatam , cubicu-

lo fuo inclujìt . Dell'Arcigallo Tertull. Apolog.c zf.Ar-
chigallui Me fhnBìJJjmui die nono calendarum ea-

rundem , quo fanguinem impurum lacertoi quoque

cafirando lìbabat , e altrove. Si vale anche di que-

fta voce Giulio Firmico , ma più univerfalmente

per caftrato.li3.c.6.Aftronom. Archigalloi faciet , (3
qui vìrilia proprii Jìbi amputent manibus.

XXII. Il medefimo Imperadore ec.

Chi vuol fèntir quefta ftoria intera legga , Sve-

tonio nella Vita di Tiberio cap. 44. Fu ben femplice

colui, che fece di quefto legato l'alternativa , e ri-

putò fcrupolo/ò Tiberio . Non doveva eftèr egli in-

formato di Caprea , e delle Spintrie, de'qnali vitti-*

peri , al parer d'alcuni antiquari , reftano ancora

nelle medaglie vergogno/è memorie.
XXII. E che veduto da Eufranore , e parago-

nato col ilio diftè ec.
%

Plinio 3 f. 1 1 . dove parla d'Eufranore : Opera eius

funi equejìre prrfium , XII Di'ti Thefeusin ouodi~
%ìt , eundem apud Varrhajìum rofapajìum ejje

, fuum
vero
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vero carne . Monf. Pellifierio Ve/covo di Monpoh'e-
ri nelle fue dottifTìme note MSS. a Plinio in vece
di rofa legge rore pajìumejfe , e fòggiugne : Nimi-
rnm uti ricada

$
atque ob id gracilior

, Jìrigofior-

que , fupra idem de Eufranore ipfo dixerat,

exilior univcrfitate corporata . Cicada autem rore ,

& propemodum aere vefez , autlores funt slrijloteles,

T/jeocritus , Virgiliui , Plutarchui , , Grego-

rio* Nazianzenus , medicamenti z>im habere ab-

fìerforia-:/ fatis liquet , /</ alno carum exere*

Mentì nihit effe . Tefeum autem Parrhafiì e contra-

rio quod carne pajìus e([et , habitiorem
,
obejiorem-

que Sideri probabilitàfit. E'da avvertire che il Pel-

liflerio non Ietfe attentamente il luogo di Plinio ,

pcrch'egli dice > che il Te/èo d'Eufranore era quel-

lo, che appariva pafeiuto di carne, e quel di Par-

rafìo di rofe il perchè le parole da lui citate exi-

lior univerjìtate corporum , non favori/cono altrimen-

ti l'emendazione , la quale venne in mente anche al

Pinciano , e perciò dirle: Commodior letlio rore quam
rofa, notis Theocriti verjìbi/s , & alìorum Poeta-

rum ,
apud quos macra ammalia cavillofunt , quod ro-

re pafeantur^ut cicada. Quanto è pericolofò nell'emen-

dare gli autori antichi lafciarfi traportar dall' ingegno,

e compiacerli foverchiamente delle proprie corre-

zioni lenza aver per ifeorta l'amor della verità ? Chi
crederebbe che sì ingegnofa , e ben'appoggiata lezione

non fofiè vera ? E pure è fàlfifTìma , e certiffima la

comune . Dicendo Plutarco nel principio d. Opufc.

d.Gloria degli Aten.a ^/\.6.cÓ77zep Eòtppdwp rìv Qwèct ròv

èttviv 1 eoTlappao-i' UTrape&ocXs ,
Xeyov mi> pei/ sk&pcu póSot

{2e8poxéucu } 7X)!> fiiauiS xpéct (3ó&ccCome Eufranore,il quale

paragonando il'Tefeo da fe dipinto con quel di Par-

r'afio , dìjfe 3 che quejìo {era pafeiuto di rofe , e il fuo
di
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di carne boccina. E volle dire per quanto io {timo/

che il colorito del Tefeo di Parrafio era sforzato »

e come di rofe, e la tinta del uro naturale , e di

carne . Nel quale errore cadono molti pittori mo-
derni facendo carnagioni , che non fi trovano in na-

tura , e per crefcer vaghezza all'opere, /cernano loro

molto di forza. Io non pofiò contenermi in quefto

luogo di non m'opporre alla temerità di certuni , i

quali , contenti della fòla apparenza , mediante la fèm-
plice vivacità , e leggiadria delle lacche , degli az-
zurri , e degli altri colori nuovamente merli in ufo

fi penfano d'ofcurar la gloria di Michelagnolo , d*

Andrea, di Raffaello, di Tiziano, del Coreggio,e
d'altri artefici di quefta legai quali per la forza del

difegno, e dell'ombre, e de' lumi, con poche tinte

ma vere, e naturali, ecom'io fòglio dire , non li-

biate, mafucide, hanno fatto quelle maraviglie del-

l'arte , che ci fanno trafecolare . Con eflì pare ap-
punto che parli Plinio 1. ^y. 7. Qua contempìatione
tot colorum tanta varietate fubit antiquitatem mi-
rari . Quatuor coloribus folis immortalia illa opera

fecere , ex a/bis melino , ex Jìliaceis Attico
t ex ru-

bris Jìnopide Pontica , ex nigris atramento , Apel-
les , Echion , Melanthius , Nicomacljus clarijjìmi pi-

Horei cum tabula eorumjìngula oppidorum zwnirent
opibus . Nane , & purpuris in parietes migrantibusf& India conferente jiuminumQuorum limimi , dra*
conum , & elephantorumfaniem nulla nobis pittura
ejì. Omnia ergo tunc fuere cum minor copia . Ita
ejì , quoniam , ut fupra diximus , rerum non animi
preti'n excubatur . Le quali ultime parole emenda il

Pinciano: Rei non manupreciis extìmabantur . Io però
manterrei la le^ione comune per eflere tutte l'edi-
zioni , e i MSS. concordi , e la maniera più con»

K forme
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forme al genio di Plinio ; il quale inoltre fi riferi-

re al detto di /òpra ; Quoniam , ut fupra dixìmui
rerum.&c. E il luogo del quale egl'intende , a mio
credere è nel cap.i.del medefimo libro , dove dopo
quelle parole onorevoli (lime per la pittura foggiu-

gne : Kunc vero in totutn marmoribui pulfa , iam
quidem y & auro &c. ecco il valore delle cofe , e
delle materie preferito al pregio dell' ingegno , e

dell' arte

.

XXIV. Volendo Parrafio figurare un Prome-
teo tormentato , ec.

Seneca Retore nell'argomento delia Contorov.
34-racconta quefta ftonetta. Il P. Andrea Schotto

nelle note , dubbita fe l'accidente fia vero , o finto per

eferckio de i Declamatori . Come aftòlutamente non
ha per vera la voce , che corre del noftro Miche-
lagnolo Buonarroti , eh' egli ponefle in croce un'

uomo, e lo vi Iafciafie morire, per efprimere al vi-

vo l' imagine del Salvador Crocififib. A quefto ag-

giungo , che eliendo fiorito Parrafio intorno all'Olim-

piade 9f.e la pre'à , e defolazione d' Olinto nella

ioS.poteva quefto artefice a quel tempo ben'etfèr

vivo, ma però decrepito: La qual cofa crefee affai

di dubbio alla verità <^ella ftoria . Tuttavia , a me
è paruto ( però lenza £>regiudicio del vero ) di non
tralafciare così curio/o racconto ^ e da' concifi pare-

ri de' fofifti raccolti da Seneca ho formato per or-

namento di quefta Vita le Declamazioni continuate

contro, e in favore a Parrafio. Una fimi! caufa pro-

pone Ermogene nelle Partiz.Se2-7.cioè un Pittore ac-

cufàto d'avere offèfo il Comune ,
perchè dipinte nau-

fragi , e quelli efpofe nel porto: onde fpaventando-

fi i naviganti , ne reftava il traffico danneggiato

.

XXV. Così gentilmente fòtto voce cantando .

Che
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Che egli fi trattenere cantando per ifchivar noia,e

fatica Io dicono EI.Var.Stor.9.1 i.Aten l.ia.e lo accenna

Euft.fòpra l'Odiflll.i i.a i6jT« E veramente è molto na-

turale il canterellare mentr'altri Iavora.VirgJ. i.v.293.

Interea longum cantufolata laborem

Arguto conjux percurrit pettine telas

,

Ovid.I. 4. Trifl.

Hòc efi cur cantei vìntiui quoque compede foffor

Indocili numero cum grave wollit opus.

Cantet & innitens limofie pronus arena:

Adverfo tardam qui, veUt amne ratem .

Quique referet pariter lentos ad peBora remos,

In numerum pulfa brachia verfat aqua.

E molt'altri che per brevità fi tralafciano.

XXVI. Di quefte picciole pitture ec.

Properz.l. 3 .e!en. 8. o vero 9.

Parrhajìui parva vindicat arte locum.

Il Beroaldo mutò Pyreicui parva fondato fop ra

le parole di Plinio 1. 3?. 10. Nawque fubtexi par efi
minori! piBurce celebra in penicillo , e qubus fuit
Pyreicus arte paucis pofiferendus : propojìto nefcio an
defiruxerit fi , quoniam humilia quidem fecutus ,

humilitatii tamen fummam adeptus efi gloriam .

Lo Scaligero ritiene co' MSS. Parrhajìus , ma varia

parva in parta , quafichè egli fecondo Plinio perfe-

zionarle Parte della Pittura. Di cheabaflanza nel-

la Poft.XIV. Il Paftèrazio (ottiene l'antica lezione,

e inclina a credere , che quella, che Plinio chiamò
in Parrafio fumma fubtilitas fia qui detta parvità:.

Nel che mi rimetto , ma non ne vo fòddisfatto . Anzi
dico il luogo di Properzio poterli intendere di pitture

in piccolo fatte da Parrafio, del quale PI inio I. 3/.

1 o.Pinxit , ££ minoribus tabellii libidine^ eo genere
petulanti: iocife reficiens.

Ki VITA
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Vi?A D' APELLE
! Ivendo tèmpre l'uomo fra cote imper-
fette , e finite , maraviglia non è , che
con intelletto difettofo , ed angufto non
comprenda ne quel perfetto , che non
fi può migliorare , ne quell'infinito , che
non può crefcere . Di qui è, che bene
ipefTò egli crede , e chiama ottime quel-

le cofè, delle quali mai non giunte a vederne mi-
gliori , c immente quelle , che a tea notizia fon
le più grandi . Ma poi venendogli fotto l'occhio
qualche oggetto , o più eccellente , o maggiore, è for-

zato a mutar concetto , e credenza della perfezione
e dell'immenfità, accorgendofi per le replicate efpe-

rienze, ch'ogni cofa mortale può tempre ricevere

migiioranza , e grandezza fenza mai giugnere a queir
eftremo termine incapace d'aumento , che /blamente
in Dio fi ritrova. Aveano la natura, e l'arte indi-
verfi fiiggetti fatto ogni loro sforzo per fòllevar la

pittura a quella faprema altezza di perfezione , alla

quale arrivar potefle la mano , e l'ingegno dell' uo-
mo . E te avellerò in Zeufi , e in Parrafio , e in

Timante fermati i progreflì loro , ciateheduno fenza

dubbio averebbe ftimato , che meglio di coftoro non
fi potefle operare . Ma quando ambedue in Apelle

s'unirono, dotandolo d'uno fpirito , e d'una grazia,

che pareva trafcender l'umanità , e con lungo , afiì-

duo , e diligente etercizio lo corredarono d'una pra-

tica , e d'un'amore , che franchifiìmo Io rendevano,

e indefeffo; e che per terza a favorirlo s' aggiunte

la fortuna di quel felicìfiìmo fecolo , in cui furono

in tanto pregio le fcienze, e l'arti più nobili, chia-
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ramente fi vide, che tutti gli altri , i quali fenzaque-

fto paragone apparivan perfetti , erano flati fludj ,

ed abbozzamenti per difegnarc , e colorire quefto vi-

vo ritratto della perfezione, celebrato , e magnifica-

to dagli fcrittori di tutti i fècoli ,
perchè non ebbe r.

l'antichità (bench'egli pure fofTe in verità fuperabile)

niuno,che giammai 1'agguagliafTe

.

Apelle fu nativo di Coo, altri Io fanno d'Efe- n.

fò, e v'è chi afferma ch'egli nafccfTe in Colofone,

e pofcia acquiftaflè la cittadinanza Efefina . Pitio eb- 1V
be nome fuo padre . Tefioco il fratello , e fu

Svua -H
anch'egli pittore . Da principio fu (colare d' Eforo Ape/le. fy-
Efefino , e di poi ebbe per maeftro PamHIo Amfi- digìn.l. 12.

politano celebre pittor di quei tempi . Quefli non c -l%-

in/ègnava per meno d'un talento in dieci anni , e

tanto gli diedero Apelle, e Melantio . Non manca ^lutàf in

chi dica, che Apelle di già famofò nelP arte fi traf- Arato.

ferirle in Sidone tiratovi dal grido di Pamfilo , e di

Melantio , acciocché riandò con efib loro ftima a lui

ne venirle. Ed è fama ch'egli lavorarle fu quella ce-

lebre tavola di Melantio , in cui era dipinto Ari-

flrato tiranno di Sidone /opra il carro trionfale del-

la Vittoria . Avendo Arato dopo la liberazione della

patria levate via tutte quante le immagini de' tiran-

ni , flette molto perpleflò fòpra quefta d' Ariflrato

efiendo opera così bella , ch'egli fi fèntiva muover
dall'artificio, ma prevalendo l'odio contro i tiranni

comandò , che quefla pur fi levarle . E dicono , che

Nealce pittore afiai confidente d'Arato pregarle pian-

gendo per quefla tavola , ne movendolo , fòggiu-

gneftè , che quivi s'aveva, a far guerra a' tiranni,

e non a'ritratti loro . Lafciamo ftar dunque , (difs'

egli ) il carro, e la Vittoria^ io farò che Ariflrato fi

ritiri : e acconfèntendo Arato , cancellò Ariflrato ,

fa-
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facendo in Tuo luogo una palma, ne altro s'ardì

d'

aggiugnervi . Sotto maeftri così celebri fece Apelle
flirt, 3?. quegli fìudi , i quali poi nell'Olimpiade CXH. cioè
IO - 334.anni avanti a quel di nofira falute, lo portarono

a sì alto fegno di fquifitezza: acuiniuno, o prima,

o dopo giammai pervenne . Non perdonò a fatica,

ed ebbe per coftume inviolabile, che per occupati^
fimo ch'egli foflè, non parso giorno , nel quale egli

non tirarle qualche linea , per mantenerfi fu. V elèr-

ciz'o , e non infingardirfi la mano . Onde nacque il

proverbio: Niun giorno fenza linea . Dopo aver con-

dotte l'opere ufàva metterle a moftra (òpra lofpor-
VIII. to , non a pompa, perch'era modefiirlìmo , ma per

afcoltare riandò dietro i mancamenti cenfurati dal

IX. volgo, da lui fiimato miglior giudice di fe mede-
Val. MaJJ, fimo . E fi dice , che notandolo un calzolaio per
hb. 8. 12. aver fatto ne'calzari un'orecchino, o fìbbia di meno,

c
*

' iy jnfliperbitofi perchè Apelle tale errore avefle emen-
dato, il giorno fèguente cavillò non fo che della gam-
ba . Sdegnatoli Apelle s'affacciò , e dirle . Il calzo-

Adàe. a laio non parli oltre la (carpa . Che pure andò in

i6a.' proverbio. Non contento di quefto anche in queir

opere sì ben condotte , che fecero ftupire il Mon-

THtr. n, do, foleva con titolo fofpefò , e imperfetto fcrive-

Vr&fdìl re , APELLE FACEVA , come fè fodero fempre
x « abbozzate , ne mai finite , lafciandofi un certo re-

greflb all'emenda . E fu atto di gran modeftia,che
quafi fòpra tutte fcrivefie , come fe foITero fiate V

ultime, e che fopraggiunto dalla morte non l'avef-

fe potute perfezionare , giacché di radifìimo , o

non mai vi pofe, APELLE FECE . Aveva nel di-

P//>/.35\io. pianerà una certa fùa particolar leggiadria , e ben-

ché fofiero ne'fùoi tempi grandinimi maeftri , de'

quali egli ammirava l'opere } dopo avergli celebra-

ti
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ti ufava dire, che ad effi altro non mancava , che

quella vaghezza , e venuftà , la quale i Greci , e

noi Tofcani chiamiamo Grazia. Tutte l'altre prero-

gative eller toccate loro, ma in qucfta lui erfer'uni-

co , e non aver pari . E forfè diceva troppo di fé

parlando, ma però vero : perciocché in quel /ecolo Q^jntil. I.

fiorì la pittura in molti fuggetti , ma con diverte

virtù . Furono infigni Protogene nella diligenza
,

Panfilo , e Melando nel fondamento , Antifilo nella

facilità , Teone Samio nelle fantafìe , o vogliamo
dir ne' concetti, il noftro Apelle nello fpirito , e nel-

la grazia , di cui egli , ma non (enza ragione , fi pre-

giava aflaifiìmo. Neciò deperitela da prefunzione,
p^n!-lS- 10

efièndo in lui la fchiettez,za dell'animo eguale all' XI «

eccellenza dell' arte . La onde cedeva ad Anfione
nella difpofizione, e nel concerto, ad Afllepiodoro
nelle mifure, cioè a dire , nelle proporzionate di-

ftanze , e nella fìmmetria, in efla fpezialmente am-
mirandolo. Stimò fopr'ogni altro Protogene , e con
lui fece ftretta amidà ,

portandogli, come diraffi al-

trove , per quanto egli feppe utilità , e riputazione. XI1 *

Quando vide il Gialifo , nel fare il quale Protogene
aveva confùmati fètt'anni , perde la parola , e rima-

fe ftordito in contemplare quel!' accuratezza ecceP
fiva: poi voltatofi addietro, efclamò . Gran lavoro!

Opera mirabile l Artefice egregio ! Ma non c'è gra-

zia pari a tanta fatica. Se non mancafle quefta fa-

rebbe cofa divina . Protogene in tutte le cofe

m'agguaglia, e facilmente mi fupera , ma non fa le-

var le mani di fui lavoro : e con quell'ultime paro-

le infegnò , che fpeflo nuoce la diligenza foverchia. XIIL

Non erano meno graziofi delle pitture i tratti , e le

maniere d'Apelle, onde efTendofi guadagnato l'afTèt- P/to.jf.jo.

to d'AlelTandro Magno, frequentemente fu da quel

Mo-
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Monarca ,

benigno
, quanto grande , vifitato ] e vedu-

to lavorare ; e la piccola bottega d'A pelle /pelle fiate

in fè raccolte quell'Eroe, al quale pareva angufto

termine un Mondo . Si compiacque talmente Alef-

XIV. fandro de' lavori di quefto artefice, che per pubblico

editto, e lotto gravi pene comandò, che non altri

che ApeUe poterle ritrailo in pittura . Onde noti f-

l.z.ep.i. firn i fono que'vei fi d'Orazio,

Per editto 'vieto ch'altri che ApeHe
Tinge'ffe , od altri che Lijìppo in bronzo

Scolpile il 'volto dAleffandro ilforte

.

Apuleio Come quegli , che bramava di fare efprimere

Ylorid. i. al vivo la robuftezza guerriera , la nobiltà maeftoia

e quell'aria gentile , e quafi divina, che nel fembian-

te gli rifplendeva . Riu/civa tutto quefto facilmen-

te ad Apelle, sì per la fquifitezza dell'arte , sì anche
per averne coloriti molti ritratti , come ne fece in

Vlin.^.io.
gran numero eziandio del Re Filippo, in grazia for-

Cicer. in fé dello ftefso Aiefsandro . Tra quelli il più famolb
Verr. /. 4. fu ] Aleflandro fulminante nel tempio di Diana Efe-
Vhn,l,%$.

^na ? jj cui prez20 fLl venti talenti d'oro . Qui ,

oltre al rappre/èntarfi la maeftà d'un Giove terreno,

vedevanfi rilevar le dita , e il fulmine , non fenza

Xv. terrore de'riguardanti u/cir fuori delia tavola. Piac-

que tanto quell'opera agii Efefini , che da elfi Apel-

le ne ricevette prezzo e/orbitante in monete d'oro

fiutar.Or. a mifura non a novero . E^li pure fe ne pregiava,
z. ri. Vìrt. ond'era fblito dire , che due erano gli Alefiandri ,

tFAleJJand. uno jpjjjppo invincibile , l'altro d'Apelle inimita-

bile. Sopra di che, forfè per aftio , prefe occafio-

Tlutar d
ne d'appuntarlo Lifippo celebre maeftro di getto ,

l/ìd, Ofir.
pi ivilegiato anch' egli di fare in bronzo i ritratti

del medefimo Principe , e dille , che poco avvedu-
tamente aveva operato a figurarlo col fulmine

,

quand'



& APELLE. Si

quand'egli l'avea rapprefentato con l'afta ,~ vera i é

propria arme di quell'Eroe , che per effa farà Tempre fieri Val.

immortale . Non mancò già chi difendette , e com- Gerog.L

mendafTe il concetto d' Àpelle . E di più fuvvi chi %£9
*g

m

fcriflè, che quefti due profehori non furono altri-
Pijì. u

menti emuli , ma cari amici, fcambievolmente mo- XVI.

itrandofi l'opere loro., Fu ben tacciato in quefta tavola, ;tt

per aver fatto AleiTandro bruno di carnagione ,quand' Alejfatt.

egli era bianchiffimo,e malliinamente avendo la faccia,

e'I petto, che parean latte, e fanone. Ma poco danno p/ . r
-

recar poteano cosi fatte cenfure a lai oramai divenuto
tanto favorito , e familiare di quel Monarca per al-

tro ftizzofò , e fuperbo , che fìando egli un giorno

a vederlo lavoiarc, e di/correndo anzichenò poco a

propofito della pitiura , lo configliò piacevolmente XVIL
a tacere , additandogli i moi macinatori , che ma-
lamente poteano tener le rifa . Altri afTèrmòj che ciò

gli avvenne con Megabizzo Perdano , il quale in Vluù d,

bottega di lui volendo pur cicalare delle linee , e D'ff- am*

dell'ombre, Apelle funeceffitato a dirgli' alfa libera:
Acl'!l

'
e

<[•

t.. « A» n • r .. . . frana, a.
Tino a che tu tacerti , queiti tattormi .ammirarono in

te la porpora , e l oro ; ma quando hai cominciato

a parlare di quello, che tu non fai, di te fi ridono.

Narrafi un'altro cafo, che veramente non fo s'io mi XVIII.
debba crederlo, almeno io non pollò lodarlo . Vide
Aleflàndro in Efefo la propria immagine a cavallo

di mano d'Apel'e: la confiderò, ma la lodò fredda-

mente. Un deftriero quivi condotto anitrì al dipin-

to , come avrebbe fatto ad un vero : perlochè Apel-

Je fi la/ciò fcappar di bocca ; O Re, quanto più s'inten-

de di pittura quefìo cavallo ! Ma la dimoftrazione
lìngularirllma d'affetto Preordinano , die ad Apelle
fece Aleflàndro , rende credibile qualfìiìa ilravagan-

za . Comandò il Re, ch'egli dipingefTe nuda Cam-p//w^-
L pafpe xix.
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pafpe Larifièa ; la più bella , la più cara delle /uè
concubine ; e accorgendoli , che neli 'operare Amore
ad Apelle 1 avea dipinta nel cuore , la gli donò .

Grande in cotal penderò, maggiore nel dominio di
se medefimo, e non minore in quello fatto, che per
qualche lègnalata vittoria . Vinlè allora se ftefiò

,

e per arricchirne interamente l'artefice, gli rinunziò
n'un punto é la dama, e l'amore * Ne lo ritenne

il rifpetto della giovane amata, perchè ora folle d*
un pittore colei, che fu poco dianzi d'un Re. Non
trovò già preilò f primi della corte tanto favore*

P//».3j.io. quanto egli ebbe con Aleffandro, e lazialmente non
fu gran fatto in grazia dì Tolomeo, a cui netta di -

vifione della Monarchia toccò per ma. deprezza 1*

Egitto. Per la qual cola afTài curiofo avvenimento»
fu quello , che accadde al noltro pittore in Aleffan-

dna , dove fu trabalzato da fortuna di mare . Ap»
pena arrivò nella regia , che gli emuli mbornando
un bullóne lo fecero invitare a cena coi Re. Venne
adunque , e (degnandoli perciò Tolomeo , Apelle fi

icusò con dire d'efière fiato invitato da parte di

S. M. Chiamati i regii invitatori, perchè dicerie da
quale , ne fàpendo Apelle tra eflì vederlo , pre-

io un carbone dal focolare nei muro Io di/egnò , e
dalle prime linee Tolomeo lo riconobbe (a). Quello fat»

f/itf.; jr.io.
to rcncje credibile quanto di lui lalciò ferino- Apio-
ne Gramatico , cioè , che un di coloro , che dal

fèmbiante indovinano, detti Metopofcopi , fòpra t

ritratti di mano d'Apelle prediceva if tempo della

morte, o futura, o pallata. Dovette pertanto con
quello artificio non (blamente giuftificarlì , ma per

avventura guadagnarfi la grazia di Tolomeo, poi-

ché

(a) V.frJD.fr arte..Bifagno tratt.d.Pitt.a ìi^heracc.un fimile av-
venimento d''Antonio da Vercelli affai curioJo,
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chè da quanto fi dirà chiaramente fi ririviene , eh' e'

ridate al /èrvizio . Bcn'ii vero, che in quella corte

a lui non mancarono traverfie , perciocché un cer- tueìan

to Antifilo Tuo rivale nella profeflìone , invidiando- xx""
gli il favore del Re, e veggendo di non potere fca- i

valcarlo con l'eccellenza dell'arte , pensò di farlo

cadere per altra via. Gli appofè adunque , ch'ei for-

fè complice di Teodata nella congiura di Tiro »

tuttoché egli non foflb mai flato in Tiro > e non
conofeeflè Teodata,fe non per fama, come governatore

di Tolomeo in Fenicia , Non per tanto il perfido

accufàtore affermò d'averlo veduto trattar con eflo

alla domenica, mangiare , e parlare in fègreto ,* e
che indi a poco erafi Tiro ribellato, e per configlio

d'ApelIe prete Pelufio - A tale avvilo Tolomeo 9

uomo per fua natura leggieri, e guaito dall'adula-

zione, per sì fatte bugie fi levò tanto in furia, che
non cercando migliore informazione del fatto t ne
curando di chiarirli del vero , non s'acco rfè, che il

calunniatore era concorrente , e nimico d'Apelle , e
che quefti non era in porto da poter far congiure ,

ne tradimenti , oltre all'efier beneficato (òpra tutti

gli altri pittori. Non domanda , s' egli fia giammai
flato in Tiro, ma di porta lo giudica degno di mor-
te. Mette fòlìòpra il palagio , chiama Apelle mifc

leale , ingrato , reo di Iefa maertà, traditore , eri-

belle . E fé unode'congiurati di già prigione , non po-
tendo /offrire la sfacciata fcelleratezza d' Antifilo ,

e compatendo la disgraziata innocenza d'Apelle, non
avefle deporto, e provato , che quefti non aveva che
fare nella congiura , certo che con la vita averebbe
pagatola pena della ribellione di Tirofènza ne pur
faperneil perchè. Ritornato perciò Tolomeo in se

flellò cangiò penderò , e dopo aver riftorato larga-

la z mente
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mente Apelle, condannò alla catena Antifilo calun-
niatore . Apelfe ricordevole della corfa burrafca fi ven-
dicò in cotal guifa della calunnia. Dipinte egli nel-

la deftra banda a fèdere un'uomo con orecchie lun»
ghiflìme, fimiglianti a quelle di Mida , tra atto di

porger la mano alia Calunnia, che di lontano s'in-

viava verfò di lui . Stavanglt attorno due donnic-
ciole , ed erano, s'io non erro, l'Ignoranza , e la

Sofpezione . Dall'altra parte venia la Calunnia tut-

ta adorna, e fifcrata, che nei fiero affretto , e nel

portamento della perfona ben palefava lo fctegno , e
la rabbia , ch'ella chiudeva nel cuore . Portava nel-

la finiftra una fiaccola , e con V altra mano ftrafci-

nava per la zazzera un giovane, il quale elevan-

do le mani al Cielo chiamava ad alta voce gli Dij
per teftimoni della propria innocenza .-Facevate
icorta una figura fquallida , e lorda , vivace , ed
acuta nel guardo, nei refto iìmigliantiflima ad un
tifico marno : e facilmente ravvifàvafi per l'invidia.

Poco meno che al pari della Calunnia eranvi alcu-

ne femmine, quafi damigelle, e compagne , il cui

ufficio era incitare, e metter su la Signora, accon-

ciarla, abbellirla , e s'interpretava, che fonerò la Dop-
piezza, e l'Infidie. Dopo a tutti veniva il Penti-

mento colmo di dolore , rinvolto in lacero bruno, il

quale addietro volgendofi fcorgea venir da lungi la

Verità , non meno allegra , che modefta , ne meno
modera , che bel la . Con quefta tavola fcherzò Apel-

le fòpra le proprie fciagure , moftrandofi egual-

mente valorofo pittore , e bizzarro poeta in cfpri-

mere favolofamente i veri effètti della Calu nnia

.

Ingegnofò, e bel ripiego fu anche quello , ch'egli pre-

te in ritrarre Antigono cieco da un occhio 4 facen-

XXir <jone l'effigie in proffilo , acciò il mancamento dei-

cor-
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corpo apparifie più torto della pittura , con eiporre

all'a vifta fòla-mente quella parte del volto, chepo-

seva moftrarfi intera : e per tal modo pensò a cela-

le gli altrui difetti, come quegli che ben conofte*

va efièr più laudabile occultare i vizzi dell'amico*

che palefar le virtù-. Fuvvi nondimenochi lo tacciò Càujfil.izl

in queftocome adulatore d'Antigono ; il quale fu sM.z6é.

da lui dipinto eziandio armato col cavallo appreft ìv/w.^.io».
lo . Ma un'akro a eavallo fu giudicato da'periti nell ?

arte forfè la più bell'opera ch'egli faceflè . E que- XXIT.
fta per avventura fu la medefrma tavola , che per Strab.Lw.-

quella, la quale lungo tempo fr confèrvò nel ; tem-
pio d'Efculapio' porlo ne'fòbborghi di Coo . D'egua- p/;w .,j-5l04

le -fi-ima fu riputata una Diana in mezzo ad un
coro di Vergini Verificanti , le quali efTendo- tutte

belli/Time , di/porte in varie attitudini ,- e graziosa-

mente veftite, erano tuttavia fùperate dalla bellez-

za , e dalla leggiadria delia Dea, a tal fegno che
redavano inferiori a quefta pittura i verfi d'Omero^
ch'una fìmil cofa defórivono»

Vaga d'avventar dardi ì monti [corre 1

Q^fì. hs\.

Diana , e fui Taigeto , e PErimanto v.,102.

Prende piacer di lievi capri , e cervi.

Con lei, proledi Giove , agrejìi Ninfe
Scherzano , onde a-Latona il cuor ne gode

~

A tutte colla fronte ella fovrajìa.

Chiaro dijiinta, e pur ciafeuna è bella..

Fece a Megabizzo Sacerdote la fòlenne pom 1- XXIII.

pa di Diana- Efefina. Clito a cavallo-, che s^affret- f^Mf- 10 '

ta per la battaglia, e lo feudiere , ch'a lui doman-
dante porge l'elmetto . Neottolemo pure a cavallo

in. atto di combatter co'Perfiani , e Archelao in

corri--
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compagnia della moglie, e della figliuola. Dipinte

anche un Eroe ignudo, nel quale parve , che gareg-

giar volefiè con la natura . E' riputato altresì di

Aia mano un' Ercole rivolto, porto già nel tempio d*

Antonia , in maniera tale ( cofà difficilifiìma ) che
la pittura raoftri la faccia , anzi che prometterla

.

XXIV. Molti altri luoghi fi pregiano, e fono infigni per le

Vaufan. I.
jjj ju ì pitture . A Smirne nel tempio di Nemefì,

$.^ifin, ov '

cra ja cappella de'mufici , vedeva!! una delle Gra-

zie . I Samii ammirarono l'Abrone . I Rodiani il

Tttn > io
Menandro Re della Caria , e l'Anceo . In AlefTan-

w "'*' I0
'dria ritrovoffi il Gorgoilene recitator di Tragedie.

In Roma Cadore, e Polluce con la Vittoria, eA-
lefTandro . Parimente la Guerra incatenata colle ma-
ni alle /palle , e Alefiandro fòpra il carro trionfa-

le. Quefte due tavole avea dedicate Augurio nelle

parti più riguardevoli del fìio Foro , ma però fem-

plicemente ; Claudio vie più {limandole crebbe lo-

ro ornamenti, ma leilroppiò , levando in amendune
il volto d'Aleffàndro per riporvi quello d'Augurio.

Tum.l.io. Vogliono alcuni, che Virgilio avelie in mente que-
ii.Aw.

fta immagine della Guerra , quando fece quei

Eneid. !• Chiudrafjì a Giano il tempio , e dentro ajffìfo
v^9%' Sopra Varmi fpietate empio furore

Da cento ferrei nodi al tergo avvinto
Orrido fremerà di fan?ue tinto.

Fu veramente eccellentirTìmo in dipinger ca-

valli , avendo, come udito abbiamo, rapprefentati

JP//»;?<.io.fòpra effi molti Principi, e /òldati grandi . Ma ciò

meglio fi conobbe in quello , ch'egli dipinte acon-

_ correnza , quando accortoli , che gli emuli avevano

dSmort'. lì favore de'giudici, s'appellò dagli uomini alle bellie, e

d.AnJ.i{, facendo vedere a'cavalli vivi , e veri l'opere di eia-

f.5. fche:
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ichedunò artefice , efiì folamente anitrirono a quel

d'Apelle: Laonde fu poi tèmpre moftrato in prova

di (uà grand'arte . Il che quanto portò di reputa-

zione ad Apelle, tanto recò di vergogna a gli uo-

mini appaflìonati , che in far la giuftizia recarono

addietro a gli animali tènza ragione . Fu egli tut-

tavia cenfiirato per aver fatti a un cavallo i peli Elianl Stl

nelle palpebre di (otto , i quali fecondo i naturali d.anim. l.

veramente vi mancano. Altri dicono, che non Apel- 4'C'S°'

le , ma Nicone , pittore per altro eccellente , fu

notato di tale errore. Bellidìmo è il cafò , che gli xxv-

avvenne in delineare un' altro deftriero , e ciò fi

racconta pur di Nealce . Erafi egli mefiò in te-

da di figurare un corfiere -, che tornarle appun-

to dalla battaglia . Fecelo adunque alto di tetta,

e furto di collo , con orecchi teli , occhi ar-

denti , e vivaci , narici gonfie , e fumanti ,

e come {è proprio utèirTè di zuffa ritenente nel

Sembiante il furore conceputo nel corfo . Parea,

che battendo ad ogni momento le zampe fi divo-

rarle il terreno , e incapace di fermezza tèmpre
balzarle, appena toccando il ruolo . Raffrenavaio il

cavaliere , e reprimeva quell'impeto guerriero, te-

nendo falde le briglie . Era ornai condotta l'imma-

gine con tutti i requifiti , ficchè tèmbrava fpi-

rante . Null'altro mancavale , che quella (puma,
la quale mitèhiata col (àngue per l'agitazione del

morfò , e per la fatica fùole abbondar nella boc-

ca a'dertrieri , e gonfiandoli per fanelieto dalla

varietà de'refleffi prende varii colori . Più d'una

volta , e con ogni sforzo , ed applicazione tentò di

rappretèntarla al naturale , e non appagato cancel-

lò la ,
pittura, tornando a rifarla, ma tutto indar-

no : onde fopraffàtto dalla collora , come tè gua-

dar
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ftar lo -voletTe £ avventò nel quadro tfa (pugna di
cui fi fèrviva a nettare i pennelli tutta Jntrifà di di-

verfi colori ,* la quale andando a forte a percuote-
re intorne al fnorfo lafciov.vi impreca la /chiuma
fan^uigna , e bollente fimilLflìma al vero . Ralle-
groflì Apellc,, e gradì l'infolito benefìcio della for-

tuna , dalla quale ottenne quanto gli fu negato
dall'arte effendo in quefto fatto fuperata dal cafo

la diligenza . Talmentechè alla mano di lui puofTì

Gw*Jf./.-ia. adattar quel veriò fatto per la delira di Sce-

Ao.S.Sim- vola,,
boLMarz. EtVavea fatto men

9fe non errava.
**•

" *** Fra le pitture del medefimo lodatiffime furo-

Min.-» fiio.
lìo certe figure di moribondi nelle quali fece-

gli di meftieri d'una grand'arte
, per efprimere i

XXVI. dolori dell'agonia . Confervaronfi lungo tempo per

le gallerie alcuni chiari/curi tenuti in gran pregio.

TUn. io. Dipinfe fin quelle cofe , che pajono inimitabili ,

tuoni , fulmini , e lampi . Credei!
, ch'egli facefiè

AntoU.4. il pròprio ritratto , onde fi legge preilò i Poeti Gre-
c.S.epig. 1. ci quel ver/o,,

Ritmjfe il volto fao l'ottimo Apeìle.

'Certo è , che in tutte le fue pitture > e in ogni

fuo portamento Ci ricono/ce il ritratto della genti-
XXVH. lezza , e dell'annata fua cortefia . Ma l'opera più.A 1

celebre di quello artefice infigne fu la Venere di

Coo , detta Anadiomène , cioè emergente , o for-

gente dal mare della quale i Poeti difièro sì bei

concetti, che in un certo modo Operarono Apelle,
ma lo re/èro i-luftre . Vedeva/i per opera deglin-
duftri pennelli alzarfi dall'onde la bella figlia del

mare , e più lucente del fole con .folgorante pu-
pille accender fiamme nel!' acque . Ridean le lab-

bra di rofe, e facea sì bel rifò giocondare ogni cuore
Co-
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lori celefti eiprimcan Ja bellezza delle membra divi-

ne
,
per fard dolci al cui lòave contatto , detto avre-

ftedi veder correre a gara i'onde,eccitando nella calma

del mare amorofa tempera. Sollevavan dall'acque le

mani candidifiìme il preziofò tesòro di bionda chioma,'

e mentre quella fpremeano, parca , che da nugola d'

oro diluviarle pioggia di perle . Sì ftupenda pittura riin^f, lo .

dedicò Augurio nel Tempio di Giulio Cefare,con(à-

crandoal Padre l'origine, e V autrice di Cafa Giulia; Stmb.l.u.

e per averla da'Cittadini di Coo, rimerie loro cento

talenti dell'importo tributo. EfTèndofi guafta. nella par- fimélStl9*

te di fottoynon fi trovò chi ofaflè reftaurarla : onde
tale oflèfa ridondò in gloria d'Apel/e * I tarli final-

mente affatto la confumarono , parendo , che'I cielo

invidiarle così bella cofa alla terra, e Nerone nel fuo

principato invece di quella ve ne potè una fatta da „

Doroteo . Alcuni affèrifcono, che il naturale diquefta

Dea fòfTè cavato da Campaipe,- altri daFrinefamo- Aten.I.i^:

firììma meretrice , la quale per ordinario non mai %°dig. 14.

falciandoli vedere ignuda, nel gran concordò, che fi

faceva preflò ad Eleufi per le fefte di Nettunno , de-

pofte le veftimenta, efparfi i capelli a viftadi tutti

fenVntrava nel mare. Cominciò un' altra Venere a' PRftìÌ>&9%

medefimi di Coo , della quale fece la teda , e la fom- Cicer. I. rJ

mità del petto, e non più ; e credei], che averebbe ep*J?°!*$*

vantaggiato la prima: ma la morte invidiofa non la gli
XX1X,

lafciò terminare . Tuttavia non fu meno ammirata,
perchè fotte imperfetta, e fuccedette in luogo d'enco-

mio il dolor delia perdita
,
fòfpirandofi quelle mani ^ A -,

mancate in mezzo a sì nobil lavoro. Non fu alcu- l% uff%c\

^

no, che s'attentarle d'entrare a finir la parte abboz-
zata

,
perchè la bellezza della faccia toglieva la fpe-

ranza d'agguagliare il rimanente del corpo. E' colà no

-

tabilejche egti in far queft'opere tanto maravigliolè fi

M fcr-
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XXX. fèrvide ( come alcuni affermano ) di quattro colori

fenza più , facendo vedere a'pofteri, i quali tanti ne
inventarono , che non il valore delle materie, ma
quel dell'in egno operava sì , che le pitture di lui ap-
pena potettero pagarfi colle ricchezze d un'intera Cit-
tà . Non orante che per lo gran prezzo de' Tuoi la-

vori folle verifimilmente ricchiifimo ,viveva affai po-
fitivo , e nelle pareti , e nell' incroftatura della /ùa

* ^*IC
'cafa non fi vedeva pittura alcuna . Molto giovò all'

arte co' fùoì ritrovamenti, e più coli' opere, ch'egli

ferirle della profèffione , indirizzandole a Perfèo fùo

Tlirt~.7< ii
^°Iare > P'u cognito mediante il maeftro , che per

*fè fteflò. Il medefimo fi può dir di Tefiloco , fòla-

mente nominato
, perchè fu allievo d'Apelle. Meflè

m W nero d'avorio abbruciato. Adoprò una cer-

t io. ta vernice , la quale niuno fèppe imitare . Queff

a

dava egli all'opere dopo averle finite , in modo che
la medefima- le ravvivava ,e le difendeva dalla pol-

vere , ne fi vedeva fe non da preflò . Mettevala in

opera con tanto giudicio , che i colori accefi non
offendevan la viffa

,
veggendofi come per un vetro

da lungi , e le tinte lafcive acquietavano un non fò

XXXI. ché d'auftero. E'molto verifimile , ch'egli facede an-

che delle pitture di cera , avendo
.
apprefò queffa

maeftria degli antichi da Panfilo fuo infegnatore j e
A..ev.i.

^ar ^ cjie i»accenn j Stazio inquelverfo,,

Te dìjìan figurar cere Apellee.

fiutar à ^u m °lt0 argut0 ?
e a l'a mano,- e fi racconta,

Zàucal.
' che moftrandogli un pittore certa fua opera , e pro-

teftandofi d'aver lavorato in fretta , egli rifpofe , che

ciò ben fi vedeva , e maravigliarfi ,che nel medefi-

Stob fam mo temP° non aveffè fatte di tal forta affai più .

tonassi'. Domandato, per qual cagione aveffe dipinta la For-

XXXI I.'" tuna a federe, rifpofe equivocamente .-Perchè mai
non
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non iftà. La medefima Deità dipìnfe unita alle Gra- Liban'Di-

zie, fignifìcando per avventura quanto graziofà fia fidile».

la Fortuna verfo coloro, ch'ella piglia a favorire.
' 2 ' a °9 *

Il di che altri forfè prefe occafìone d'affermare , che Girald. d.

il noftro artefice faceflè anche il fìmulacro del Dio ^
St-Gent.

Favore. Vergendo Elena dipinta da un Tuo (cola-

re tutta adornata d'oro , e di gioje, Io motteggiò, Clem.AIeff;

. l'avelTè fatta ricca , co-
Pedai*

me quegli , che per fuo coftume era nimiciffìmo di

non f pendo egli farla bella

sì fatti ornamenti /amando la bellezza fchietta , e

(incera. Onde Properzio della fua dama cantò,,
1 1 eLz%

Delle gemme a
1

fulgori

La bellezza non deve il belfembiante ,

Che fplende al par degli ApeIlei colori .

Era di natura fortemente inclinato ad amarle

femmine, che perciò oltre all'amor di Campafpc, Attrt.l.ifo

narrafi , che veggendo egli Laide ancor pulzèlla por-

tar l'acqua dal Pirene fonte vicino a Corinto con-

facrato alle Mufe , e parendogli bella oltre modo

,

conduflèla in un convito d'amici . Beffato da eflì,

perchè in vece d'una donna di mondo averle me-
nato una fanciulla , rifpofè : Non vi fate le maraviglie

eh' ei non ci andrà tre anni , ch'io la farò donna , e

maeftra. E' da credere , ch'egli fène valefTè pe' natu-

rali , elìèndo ella belliflima nelle mammelle , e nel ÀtertA.i^*

feno ,
per lo qual difègnare a lei venivan molti pit-

tori. Trovanti* mentovati molt'altri di quello nome, XXXIII
Del noftro non fi legge , ne dove , ne quando mo-
rirle ma pare affai verifimile , eh' egli mancafTè in

Coo fua patria , mentre dipigneva la feconda Vene-

re , la quale rimafe imperfetta ma che forfè non

potea
v
meglio perfezionarfi , che chiaramente mo-

ndando non pjterfi paffar più oltre da ingegno

umano .

M x POSTILLE



POSTILLE
ALLA VITA D- APELLE

I. Celebrato ] e magnificato dagli Scrittori di

tutti i fecoli , ec.

Pochi veramente fono gli fcrittori infigni,a'qua-

li venga occafione di trattar di pittura , che non fac-

ciano cnorevolifilma ricordanza d' Apelle. Cicer. nel

Bruto. Àt in Appelle iam perfetta mnt omnia.Vzv-
ronel. S. d. ling. hts Plttores Aptfccs , Protogenes.Jìc.

ahi artifices egregi} . Vìtruvio \. i . c. i.avendo per e c-

cellenza a nominare un pittore.» dleg^re Apelle , di-

cendo, che l'Architetto non dee faper di pittura,quan-

toApeUe, ma ne meno efler
1

ignorante del di 'egno.

Luciano net Dial.d.Immaginj , e altrove , pi eferi/ce

Apelle ad ogni altro. Lo ftefTò fa Dionigi d' Alicar-

nafso nel Giudic.fòpra Tucidide, accoppiandolo con

Zeufi , e con Protogene • Diodoro Siciliano nel!'

Egloghe del Wb.z6. a 884. con. Parrafio . Petronio

Arbitr.con Fidia, Teone Sofifta Proginn. 1. con Pro-

togene , e con Antifilo. Marziano Capell'a 1 .6 .in Pri ne.

con Policleto . Sidoi.io 1.7.epift 3» con Fidia, econ
Polideto . Colum l!a Prefaz.d.l.i.con Protogcne , e

con l-'arrafio . Giuftiniano Imper.Inft.h2. D.R.DivifI

con Parrafio . Origene contro a Celfo a 389. con
£eufi, riponendolo tra gli artefici,l'opere de'quali ar-

rivano a Io ftupore. Clemente Alefsandr.neirAmmo-
niz. a' Gentili, f.41.Menzionò ras x^pcu; m; AWcta*£,
le quali diedero rt]a materia figura di bellezza di-

vina . E m: 'l'altri . I Poeti anch'eglino,dovendo men-
tovar pittuie , toftofi vagiiono d' Apelle.

Mar-
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Marziale I. 7. ep. 83.

Cajìbus me nulli: , nàlliì de/ekilis annh >.

Vivet Apelleumy
cum morietur , opus.

E iib. 1 i.eps 10.

Clarus fronde Jovis Romani fama cothurui

Spirai Apellea redditus art? memor*
Staz.io . Selv. 2. 1. 2.

Quid ref ram reterei ceneq^r^pj^figurasy

Si quid Apelkì
' gaudent ammajfe colore:.-

E Selva p. 1. r

.

Vt vel ApeIleo vultus Jìgnata calore

,

Phidiaca vel nata manu redJare do fenti.

Plauto nel ''errnlo A.f. Se.sparlando di belladonna.

„ 0 Ap Ila , 0 Zeujtspitfor,

Cur numero ejiis mcrtui \
)

bine exeplutn ut pingereti$j

Nam alias piBores nihilmoror huiufmodi traBare e-

E nell'Epidico A.f.fi iu (xempla.

Ex tuis verhh meùfuturum coriu pulchrum predicasi

Q_J Apelles yatq.7,eufìs duo pingtnt pigmentis ulmeis,
'1 moderni irebbero molti , ma per tutti bafti

Lodo . ico Ariofti Fune. 3 }*.ft.i.

Timagora , Parrajìo , Polignota ,.

Pr togene , Ti-mante^ Apollodoro r
Avelie più di tutti qu < jti noto,

EZeuJt ,e gli altri , eh"a quei tempi foro;

S io d velli paragonare ad Apelle alcuno de'

moderni non cambierei Raffaello parendomi di ri-

conofeere in lui non tanto Pecce'leivza dell'ingegno,

quanto la finezza de l'arte : ma di- più quelle me*
delime maniere , e quegli" liefsi corlumi , che. refe-

ro l'uno , e l'altro grati oltremodo a' Principi dell'

età loro . Amendue cortei! , a.^uti
,
graziofi , di

grande inventiva , e fàntafia , amici della gloria, e

inclinar agli amori . Tuttidue premiati ,
onorati,

tmàti, amimi ati . II.
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II. Apelle fu nativo di Coo .

Così tenre Ovidio 1. 3. d.art d'Am v. 401I
Si Venerei» Cous nunquam nofuiffet A e lei,

Merfa Jub aqwreis illa lateret aquit

.

Che così legge da'MSS. antichi nelle fue det-

tif ime note Niccolò Einfìo, a cui tanto fon tenu-

te le Mule Latine, sì per la correzione degli anti-

chi Poeti , sì per l'eleganza de'fuoi verfi , a' quali

non manca altro d'antico , che'l tempo . Alcuni fen-

za bifògno veruno Ietterò,,

Si Venerei» Cois nunquami&c.
Conformandoli forfè con quelle parole di Pli-

nio. I. 3f. c. 10. Apelles incoaverat aliai» Vener.m
C$is . *Ma -non può dubitarli dell' opinione di Ovi-
dio, fèl. 4 el.i.di Ponto difTè „

VtVr.nus artifici s labor ejì , (3 gloria Coi,

AEquoreo madidai quapremit imbre cornai.

E quefla credenza è fèguitata quali da tutti i

moderni . Non ha dunque Ovidio bifogno d' erTer

difefò dal ^Mazzoni 1.3.c.i6.d.rifefa di Dante, per

averlo chiamato 'di C oo , e non di Chio , come di-

ce per innavertenza il-Mazzoni : perchè Plinio, che
in raccogliere quefte notizie fu diligentifsimo , anch'

egli lo fa idi Coo, ancorché per difetto de' copia-

tori nefuoi libri ciò non lì lepga. Il primo ad av-

vertire quefta verità fu il dottifsimo Adriano Tur-
nébo nel lib. 1 8.C.3 1.degli Àvverfdove emenda quel-

7e parole di Plinio. 1.3f.io.'e quali comunemente fi

leggono: Verum oinues prius genitos ,'futurofque pò-

fi ea fuperavit ApeIlei , eoufque Olympiade CXII.in
piBura proveflus , ut plura folus prope , quam cceteri

omnes contulerit . In quefta maniera : Apelles Cous
Olymp.CXlLin pittura fic prove&us . Confettura

non fedamente ingegnofà , ma certa. Imperciocché ,

quan-
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quantunque il Turnebo non la confermi con alcuna

ragione, o antica fcrittura , egli è da oflèrvare

,

che Plinio è puntualifsimo in riferire la patria de-

gli artefici più ignobili , non che de'più illuftri e

fè in quefto luogo, dove appunto comincia a par-

lar d'Apelle, non fi leggerle così, egli in tutto il

reftante dell' opera non ne direbbe la patria , che

a me parrebbe un prandifsimo a flui do . Conferma
l'emendazione del Turnebo un tetto antico di Fer-

dinando Pinciano , benché per altro corrotto:Apel*
Ics Cous Olympiade CXlLpìtìurce plura folus propi-

navi? , quam esteri omnei , contulit . Dove il Pin-

ciano : Citerà redundant-yfcribi attimi poJfetynon pro-

pinai it , fed,prope in xvis , ut loqui alias Plinius con-

fuevit.. Meglio affai il tefto della Vaticana , in cui

fi legge: Apelles Cous Olymp.CXlI. pittura plura fo-
lus prope^quam ct&tcri omnes,contulitì di dove fi ca-

va la vera lezione di quefto luogo , mutando lem-
plicemente : Eoufque , in Cous qui. Cioè; Veruni
omnes prius geniios , futurofque pojìea fuperavit
Apelles Cous,qui Olym. CXII. piBurce plura folus

prnpe
,
quam esteri omnes, contulit . E queft' ulti-

me parole fono maniera ufata molto da Plinio. I.

34. c. 8.di Lifippo : Statuaria arti plurimum tradi-

tur contulijfe. L^fcy. ài Polignoto : Plurimumque
piilurce primus contulit , e di Apollodoro: Prima

f

que gloriani pcnicillo jure contulit .

• UT. Altri lo fanno d Efefo.

Strabone I.14. a 642. e da lui Enea Silvio Pic-

col. ftor.d.Af Min. cap. y 7. Luciano Dial. d. Calunn. a

877. Eliano.l.4.c.f o. degli Anim.Gio:Tzetze Chil. 8. fi.

197. v. 193. Onde non potendo credere , che tanti

Autori s'ingannino, inclino a (limare, ch'egli fof-

fe nativo di Goo , e cittadino d* Lfefo.

IV.
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IV. E v'èchi afferma, ch'egli na/cefiè in Colo-

fone, ec.

Svida in dìrÈSm?. Io fa di Colofone , e cittadino

d'Efefo. E da lui Rodig. 1. 1 3.C.3 8. lenza mentovare
Svida, dove accenna tutte le diverfe opinioni. Non
debbo in quefto luogo tralafciare., che il Gefnero
nella Aia Libreria pone , che Plinio feriva che A pel-

le fu di Talb: perchè tra gli autori, de 1

quali egli

fi è valuto nel liba vi è Apellei Thafiuz-. Io per

me (timo, che o quefto A pelle non fia il noftro,o

che quel Tbafius fia un' altro nome feparato da
Apelles. Imperciocché nell'indice del lib.3 i-cdel l.jf.

vì e Aptìlez >fenza aggiunta di patria. Io però credo,

che (blamente quello del Jib. 3 fia il noftro Apelle

pittore, giacché in detto libro fi tratta della pittu-

ra , della quale egli fcrifiè . E che l'altro fia un
medico , come fi dirà più chiaramente nel Catalo-

go degli Apelli . Che Mima far fi debba di quefV

indice degli Scrittori sporto avanti a Plinio , vegga-

•fi Tommafò Reinefio neUe fue dottifsime Varie Le-

zioni I. 2. c. ~6.dove oflèrv a particolarmante quefto

luogo, in cui fi nomina ApeUe Tafio

.

V. Ebbe per maefiro Panfilo Anfipolitano.

Plinio in più d'un luogo 1. yy. 10. Eupw/pus
Vamphilum ApeUh praceptorem . -cip. u. Pamphi-
lut quoque Apellisproìceptor . Lo ftefìòafTèima Plu-

tarco-nella vita d'Arato. Suida in A'vé^g. E loSco-

1 afte d'Ariftofane , il quale erra ^facendolo Ateniefe.

Egli fu d'Anripoli , città porta ne'confini della Ma-
cedonia , e della Tracia , e perciò da Plinio fu

chiamato Macedone, Muda fa menzione don Pan-

filo Anfipolitano Filofijfo , il quale ìcritle della Pit-

tura , e delittori iliuftri . Non faprei di certo af-

fer-



V I T A & A P E L L E. 9T

fermare, o negare, fe quefto fu il mcdefimo che il

Pittore. Dell'opere di efTò veggafi Plinio 1 b. }r. c,

io. e Plutar. in Arato . Ariftofane nel Pluto A. % t

Se. 3. fa. menzione d'una ftoria de'fìgliuoli d'Ercole,

imploranti l'ajuto degli Atenieh* contro Eurineo , di-

pinta nei Pecile , cioè nel Portico Vario . Quivi più

diffufamente le Chiofe . Quintiliano lo celebra fra*

primi profeflbri accoppiandolo con Melanzio . Ma
di efTò più largamente nel Catalogo degli Artefici.

Non fo con qual fondamento Marcantonio Majorag-
gio nel Comento fopra l'Oraz. di Cicer. a ii.dicef-

fe , che Apelle fòfTè /colare di Zeufi , quando tra 1*

uno , e l'altro corfe l'età d'un uomo.
VI. Quefti non inlegnava per meno d'un talento

in dieci anni.

Così Plinio I.3fjr. c. 10. Bocuìt neminen minoris

talento anni* deceni ; quam mercedem & Apellesy

£5* Mdantim ei dedere . Plutarco nella Vit,d'Ara-

to a 1032. anch'egli dice , che la mercede fu un
talento . Queua al Budeo nel lib. 2. d. Aflè pare

pochiffimo , e ricorrendo a' tefti MSS. di Plinio dà
negli ecceffi . La concordia di Plinio , e di Plutarco

apprefTò di me vale afTài più , che l'autorità d'un

MS. quantunque anche il Pinciano legga in un fuo
telto Annuii decem , come vorrebbe il Budeo : al

quale fe un talento in dieci anni par poco , dieci

per anno mi pajono troppo , come pu;e parvero a
Bafliano Corrado fopra il Bruto di Cicerone a 129.

dove foftiene la lezione vulgata di Plinio d'un ta-

lento folo in dieci anni . E notili, che quando ap-

preflò gli Scrittori s'incontra , Talento , fenz'a'tia

giunta , fi- dee intendere ( come c'infegna in più d'

un luogo della fua diligentirlìma Opera de Sejìertio

PEr uditiftìmo Gronovio ) del Talento Attico , il cui

N vaio-
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valore era 6000. denari , cioè 600. feudi in circa , la

quale a me non pare, e non è finalmente remune-
razione così mefehina, come ftima il Budeo , e maf-

fime per andar femplicemente , fecondo Plutarco ,

a lavorare in bottega di Panfilo. Ma in ciò mi ri-

metto agi' intel /genti d'Antichità Nummaria , nella

quale mi confe fio interamente novizio.

VII. Niun gorno fenza linea.

Così comunemente viene e/pieflb quefto pro-

verbio . Le parole di Plinio L 3f. c. 10. fon quefte:

Apellì fuit alioquin perpetua confutuedo nunquam
tam occupatemi diem agendi , ut non Uneam du-

cendo exerceret artem ; quod ab eo in proverbium
yenit . Il Collettor de' Proverbi lo trasformò , por-

tandolo così in Greco.

T* fiftepop eicFs(jt'i<w ypoifxfjtlw rìyayov .

Oggi niuna linea ho tirato.

Non fo già onde fe lo cavi » Non lafcerò di

avvertire in quefto luogo, che Claudio Salmafio^ran»

diflìmo Critico dell'età noftra nelle Diflèrtaz.Plinia-

ne f pra Solino a f. in confermazione di quefto

proverbio , fidandoli troppo della memoria , come
bene fpeftò egli fece, cita un verfò d'Orazio*

Nuffa diei abeat , quin linea duBa fuperjìt.

il quale non è ( eh' io fappia ) ne d'Orazio , ne
d'altro Poeta Latino antico , ma forfè, uno di quei

verfi proverbiali , che vanno per le bocche degli

nomini fenza faperfène l'autore,

yill. Sopra lo fporto.

Plinio 1. 3J-.C.IO. Idem perfeBa opera propone-

l>at in pergu/a tranfeuntibus , &c (a) Ho tradotto

Sporto , non avendo meglio. Pergu/a prefiò gli an-

tichi era quafì un terrazzino ,
poggiuolo , logget-

ta\_
fa) Vedi Marcello Donatofofru Saet.in Àtt&c.y^.jf.ft'f.
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tai ringhiera, o galleria , che /porgeva irr fuora ;

come notarono Giu/eppe Sca ig. Aufbn.lez. 1. a.c.12.

e il Pafferazio fo pi a Properzio 1.4-el.f. Cotaj luogo

era attiflìmo a mettere in moftra le cofe vendibili

,

eflèndo efpofto , e alquanto fòllevato , onde era

proprio delittori . Lucilio Sat.L ao. citato da Lattan-

zio 1.I.C.2&.

Vergula piBorum , veri nih'il , omnia fiHa,
Nel Codice Teodof. 1. 1 3. tit. 4. de Excufatl

'Artìjìc.n.ùf. PiBurt profejfores ,Jì modo ingenui funt9

&c. Pergulai , & officina! in locis publicis Jfine

penjìone o^tineant , Jì tamen in bis ufiem propria
artis exerceant . Sopra le quali parole è da vedere

Jacopo Gottofredo nel fuo ampli Mimo Comentar. t.

f. a r f. il quale è di parere, che pergula in quefto

luogo altro non lignifichi che Bottega.

IX. Volgo da lui ftimato miglior giudice di fé

medefimo.
Plinio. 1. }f« 10. Vulgum dilìgentiirem judicem>

c/uam fe, praferens. Parrà Arano ad alcuno, che Apei-

le tanto deferifiè al volgo . Ma finalmente e'bifo-

gna confelfare eflèr verirTìmo il noftro Proverbio :

Veggono più quattr'occhi , che due . E che ognu-
no è cieco in giudicar delle cofe proprie . I pittori

hanno quefto (Vantaggio , che imitando quel, che da
ciafcuno fi vede, poflono elfer ceniiirati da chi che
lìa , purch'egli non fia privo degli occhi . Ne ad efiì

vale il dire , Chi non è profellòre ftia cheto fon-

dati fòpra di quel detto di Plinio il giovane I.i.ep.

10. Ut enim de piBore , fculptore , JjBore , nifi ar-

tifex indicare , ita nifi Jaùiem non potèfi perfpi-
cerz fap'entem . Se non vogliamo le cenfure degl'

imperiti
,
perchè gradi/chiamo le lodi loro ? Care-

ret quìppe fama magnorum virorurn celebriate
, Jì

N 2 etiam
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etiam minorihut tejlibui contenta non ejfet . Dille
Simmaco I.3.ep.2a e lib.i.ep.23. Licei alienai fpe*
Bare virtutes . Kam Phidia Olympium Jovew,
& Myronis buculam , & Polycleti Canephoras ru-
dis ejus artìi homìnum pari magna mirata eft .

IntelUgendi natura indulgentiui pater • AHoqui
preclara rerum paucis probarentur , Jì bonicujuf-
que fenfus etiam ad impares non veniret . Molto
diverfb è il fare, e il dar giudicio del fatto . Mi-
rabile ejì ( Cicerone nel 3. n. fi. d. Oratore ) cum
flurimum in fadendo interjtt inter doBum , (3 ru-

dem , quam non multum dijferat in judicando . E
nel lib. d. Ottim. Gener. d. Orat. n. 4. Ad piSuram
probandam adhibentur etiam inveii faciendi cum
aliqua follertia judicandi . Non milita fempre quel

detto di Donatello a Filippo : To del legno , e fà

tu. Perchè l'altro potrà rifpondere: Io non fo far

meglio , ma tuttavia fo diflinguer , che tu fai ma-
le . BellifTìmo a quefto propofito è un luogo di

Dionigi AlicarnafTeo nel Giudicio fòpra la Storia

di Tucidide : Non per quejìo ( dic'egli ) perché a
noi manca quella [quietezza , e quella vivezza dy

ingegno , la quale ebbero Tucidide , e gli altri

Scrittori injìgni
, faremo egualmente privi della

facoltà, , che cjjì ebbero nel giudicare . Impercioc-

ché è pur lecito il dar giudicio di quelle profcjjìo-

tii y in cui furono eccellenti Ape Ile , Zeujt , e Pro-

togene , anche a coloro , i quali ad efjt non pojfo-

no a verun patto agguagliarci : ne fu interdetto

agli altri artefici il dire il parer loro fopra l'ope-

re di Fidia , di Policleto , e di Mirone , tuttoché

ad ejp di gran lunga fojfero addietro . Tralafcio ,

che fpejfo avviene , che un'uomo idiota , avendojì a

giudicare di cofe fottopofìe al fenfo , non è inferio-

re
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re esperiti . Al detto di Dionigi potrebbefì aggiu-

gnere , efier veritfìmo , che le finezze dell ' arte le

godono, e le conofcono fàtamente gli artefici, ma
gli errori fon confiderai anche dagl'ignoranti . E
quefti appunto cercava d'emendare Apelle, facendo

gran capitale di quanto afcoltava dire a Ila moltitu-

dine (ènza alcuna pafìione . Onde Giù fto Lifìio Epift.

Mifcell.Cent.2. 88. (a) Si vale di quefto efèmplo di

Apelle per lignificare il frutto , che fi trae per l'e-

menda dal fentire il parere altrui. Quel, che fece

Apelle
,
prima di lui l'avea fatto anche Fidia, del

quale racconta Luciano nella Difcfa delle Immag.
a 603. che dopo aver condotto a fine il Giove O-
limpio , e quello mefib a moftra , ftava dietro alla

porta* a fentire quel , che diceva il popolo , del cui

giudicio faceva ftima più. che ordinaria . Quefti due
fatti d'ApelIe , e di Pidia, pare appunto , ch'avene

in mente Cicerone , quando ferirle nel 1. 2. de gli

Uffici n.41. Ut enim piBores , & il, qui Jìgna fa-
bricantur , (3 vero etiam Poeta , fuun quifq; opus

a vulgo confederavi vult , ut Jt quid reprehenJum
Jìt a pluribui , id corrigatur : hique & fecum , <Q?

cum aliis quid in eo peccatum Jìt exquirunt : Jìc
aliorum judicio permulta nobis & facienda , &
non facienda , £3 mutande , £«f corrigenda funt .

Da quefti grandi artefici, ed eccellenti ferir tori im-
pari chi vuol' ufeire dell'ordinario a non fidarli di

fe mede fimo , ed a lèntire , e ftimare il giudicio

altrui . A quefti efempli antichi piacemi d'accoppia-

re un moderno , raccontatomi non ha gran tempo
da un mio cariflìmo amico . Avea Gianbologna
Scultore infigne finito , e merlò su il Cavallo di

bron-

(aj Qmnis enim advertit quod eminet, <&> exjìai , come diffe Pli-

nio L9.ep.26. fuggerito dal Priceo.
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bronzo, il quale fi vede in Firenze nella Piazza del

Palazzo Vecchio , (ottenente (ul dorfò il fimn4acro

del Sereniffimo Granduca Cofimo Primo , e dopo
efièr levati i palchi, e le tende, non avea per anco-

ra disfatto l'affito porto attorno alla ba(è . Stava

egli adunque la entro racchiu(ò,afcoltando quel, che

diceva il popolo conco r(ò a vedere la Mattia eque-

ftre nuovamente fcoperta . Fuvvi tra gli altri un
contadino, il quale avendo ben riguardato il caval-

lo, diflè, che lo /cultore avea tralafèiato unacofaj,

che tutti i cavalli (ògliono avere. Udito ciò Gian-

bologna, che attenti(fimo fta va, ofièrvò chi fotte (ta-

to colui , che l'avea notato , e facendone gran con-

to , ancorché f)(fe un' uom della villa , quand'egli fi

partì ,
andogli dietro , e a lui accodatoli cortefemente

interrog Ilo , qual cofa fòrte quella
,
ch'egli poco avan-

ti avea detto eficre fiata ommefià dallo (cultore nel

fuo cavallo. Alche rifpofe il contadino , eh' ci vi

mancava quel callo , il quale tutti anno dalla par-

te interna alle gambe dinanzi fopra l'annodatura

del ginocchio, e molti anche di (otto alle gambe
di dietro, cagionato, come per alcuni fi ftima, da'

ritoccamenti dell'unghie in (li ripiegate , mentr'em"

ftanno in corpo alla madre . E dicefi , che Gianbo-
logna non piccol grado ne feppe al villano

,
perchè

non folamente rimedi i palchi emendò l'opera co'

tafièlli, come fi vede, ma l'avvertimento largamen-
te ricompensò, dotandogli una figliuola . A quefte

finezze conduce altrui l'amor verfo l'arte , e l'ope-

rar per la gloria.

X. Soleva con titolo (òipefb , e imperfetto (cri-

vere APELLE FACEVA, ec.

Tutto quefio luogo è cavato da Plinio nella

Prefaz. alla Stor. Natur. Et ne in totum v'idear

Gr<z-
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Gracos infeBari , ex illis nos velim intelligi piri-

vendi
, fingendique conditoribus , quos in libel/is

hit invenies , abfolata opera , & Illa quoque >qu<e

mirando non fatiamur ,
pendenti titulo infcripftffe :

ut APELLES FACIEBAT , aut P0L7VLETUS,
tanquam inchoata femper arte , & imperfe&a , ut
contra judiciorum varietate* fuperejfet artifici

regrejfus ad veniam velut emendaturo quidquid de-

Jìderaretur , Ji non ejfet interceptus . Quare ple-

num verecundix illud ejl , quod omnia opera tan-
quam novijfima infcripfere , & tanquam Jìngulis

fato adempti . Tria non amplius, ut opinar j abfo-
lutè traduntur infcripta , ILLE FECIT , qutffuis
lodi reddam: quo apparuit fummam artis fecuri*
tatem auctori placuijfe , & ob id magna invidia

fuere omnia ea . Non mi è ignoto, che (òpra quefte
parole il Renano, il Turnebo , e molt' altri critici

fanno diverte rifleflloni, e conghietture , per ridur-

le alla vera lezione . Ma di quefìo più opportuna-
mente , quando averò meglio efaminato quefto luo-

go, e conferito con gli antichi MSS. de'quali a/pet-

to le varietà dagli amici eruditi di diverfi paefì .

Per ora proporrò fòlamente una difficultà fènza

fcioglierla. Dice Plinio: Tria non ampliui , ut opi-

rior, abfolutè traduntur infcripta , ILLE FECIT
qua fuis locis reddam . Nelle quali parole pare, che
l'autore prometta di volere a fuo luogo fpecificare

quali foriero le tre opere d'Apelle , e di Policleto,

fingularizzate col FECIT. Maquefla promelfa non
fi trova mai adempiuta , poiché ne dove parla di

Policleto, ne dove tratta di Apelle , ne in alcun'

altro luogo fene incontra cenno veruno . Molto
averei che dire fopra Tinfcrizione APELLE FA-
CEVA, ma per non avere a ripetere le medefime

cofè,
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cofe , porrò qui un Capitolo del Trattato della

Pitt. Antica , dove fi di/corre pienamente di tal

materia, e intanto fervirà per un faggio.

Cojlume degli artefici antichi di fcrfocr nell'-

opere i nomi loro .

15 Sfendofì parlato ne'precedenti capitoli di quelle

j intenzioni , le quali dagli artefici furon porte

nell'opere loro per cagione di chiarezza ,
per noti-

zia di ftoria, e per ornamento , e per lode altrui,

difcorrererrro aderTò di quelle , le quali non ebbero

altro fine , che la gloria propria , il cui defiderio è

sì altamente radicato ne'cuori umani, che nulla eft

tanta humilitai^ qua dulcedine gloria non tanga-

tur . Onde non è punto da maravigliali!, che C.

Fabio nobil Romano, dilettandofi oltremodo della

pittura , dopo aver dipinte le pareti nel Tempio del-

la Salute , vi volerle porre il Tuo nome , come rac-

conta Valer. MarT 1. 8.c. 14. n. 6. con qualche deri-

lione, e firapaz2o, ma a mio creder fènza ragione.

Naw quid fibi voluit (die egli) C.Fabiui nobilif-

Jìmui civii ? qui cum in tede falutii ,
quam C. Ju-

lius Bubulcui dedicaverat
,
parietei pinxijjet , no-

menti fuum infcripjtt . Id demum ornamenti fa-
milice confulatibui , & facerdotiii , & triumphh
celeberrima deerat . Caterum fwdido Jìudio dedi-

tatn ingenium
, qttalemcunque illuni laborem fuum

Jtlentio obliterari noluit: videliett Phidia fecutui

excmpJum , qui clypeo Minerva effigie™ fuam in-

clujìt

(aj Anche i vagliai ponevano il nome loro , o dtlh fabbrica. V?di
la lettera del Falconieri dopo la^oma delKardini a me direi"

ta e una lacerna antica di terrafigurata apprèjfo USer.Card-

Ldove èfcrztto AOTKIOT.
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clujìt : qua convulja , tota operis eolligatio folve-

retur . Più difesamente ne parlò Plinio I. 5 y. c.4.

Apud Romano <s quoque honos mature buie arti con-

tigli . Siquidem cognomina ex ea PiBorum traxe-

runt Fabii clarijfima gentil , princepfque ejui co*

gnominis ipfe adem Saluti: pinxit anno ztrbii con*

ditte CCCCL. qua piBura duravit ad nojìram me-
moriam , ade Claudii principatu exufia . L'ultime

parole di Valerio Mafiimo, dov'egli parla di Fidia, mi
rammentano i'induftria di quello grande Scultore u/à-

ta nella bruttura della Minerva più celebrata d'Atene,

in cui non gli efTèndo lecito pon e il Tuo nome , collo-

cò nello fèudo la propria immagine in guifà colle-

gata con T altre parti , che chi volerle levarla, /com-
pone/Te tutta la ftatna . Onde Cicer. nel p. I. delle

Tuie, n. if. Opifices pofi mortem nobilitavi 210-

iunt . Quid enim Phidiai fui Jìmìlem fpeciem inclu-

Jìt in clypeo Minerva^) curn infcribere non liceret ?

Enel perf. Orat. preflò alla fine nifi. Sed fiquos
magii deleBant foluta , fequantur eo fané modo ,

Jìc ut quii Phidiet clypeum dijfoh'eret , collocationis

univerfam fpeciem fufiuterit , non fingulorum ope-

rum venufiatem . Aristotile , o chi ila l'autore del

libro del Mondo fecondo la verlìone del Budeo :

Fama eft , Phidiam illuni jtatuarium
, quum Mi-

nerva™ Uhm ,
qua efi in arce , coagmenta-

ret , in medio e\m feuto fa eiew fuam exprejfiffe ,

oculofque fallenti artificio ita devìnxifife fimulacro,
exmere inde ut ipfam fiquis cuperet , minime
pojjet , aliter quidem certè

, quam ut ipfum fol-
lerei fimulacrum , opufque ejufmodi comparile con-

funder et . E più brevemente Apulejo ; Phidiam
O

(a)Sopret quejlo luogo di Cicerone vedi una lettera del l
J
rìceo,dcve

leggerebbe cum nomen infcribere non licei et.
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illum , vidi ipje in clypeo Minerva , qua arcibus
Athenienjlbui prajìdet , oris fimilitudinem coliigaf-

fi , ita ut ficfuis olim artificum volu ffet exin-

de imaginem feparare , fo/uta compage , (a.)fimu/ac

totiut incolumità! interirei . Plutarco nella Vita

di Pericle a 169. viene a' particolari , raccontando,

che Fidia nello feudo della Minerva , nel quale

era figurata la battaglia delle Amazzoni , aveva
efprefla la propria effigie in un vecchio calvo fb-

fìenente in alto un faiìb con ambe le mani ,* ma
nm perchè gli forTe vietato porvi il fuo nome ,

avendo detto di fopra a 160. che nella bafe della

Minerva d 1 oro fatta da Fidia ( la quale io ftimo la

medefima , che quella , di cui fi parla ) era il nome
delF artefice . E quefto è molto verifimile che egli

defideraflè , e anche 1' ottenelfe , avendo /èmpre
avuto gran premura di collocarlo nell' opere più.

fìngulari • tra le quali ripone Luciano nel Dialogo

delle Imma.1?', a f38. la Minerva Lemnia , anzi ad
ogni altra la preferire, (blamente perchè Fidia fi

degnò di Ieri vere in efla il fùo nome . E Paufania

neì 1. f. narra, che a' piedi del Giove Olimpio era

fcritto: (DEIAIAS XaPMIAOT TlOE AOHNAIOS
MEnOiHCE FIDIA FIGLIUOLO DI CARMIDE
ATENIESE MI FE :E . Ma fia detto ciò di paf-

faggio, per trattarne efprofefib nelle Vite
/
degli Scul-

tori . Ripigliando il filo del noftro difeorfò
, inge-

gnofà invenzione fu parimente quella di Saurone ,

e Bàtracò Architetti , i quali non potendo di fe

falciare infcritta qualche memoria nel tempio , che

già fu nelle logge d' Ottavia , vi collocarono ani-

ma-
1 » 1 U a* 1 — ' — « — I

(a) lo ho fempre creduto,che debba lergerfi Simulacri j ma per

ejjère tutti d''accordo, noti m'arrìfiCaì a mutarlo. Trovo che

V Elmenorjiio legge contro la comune Simulacri,non Simulac.



VITA PATELLE: io?

m ali , che i nomi loro efprimevano . PHn. I. rf,

S. Nec Sauron ,
atq: Batrachum oblitererai con-

%'enit ,
qui fecere tempia OB.avix porticibui inclu-

da , natione ipjt Laconei . Quidam & opibui pre-

potente$ fuijfe eoi putara , ac fua in/penfa con-

Jìruxijfe , inferiptìonem fperar/tei. Qua negata ,

hoc tamen alio loco , & modo ufurpajfe . Sunt
certe etiamnum in columnarum epijìyliii i vjcalpta

'nominimi eorum argumenta , rana , atque lacerta.

Simigliarne artificio , benché diverlò , per ottenere

il medefimo intento , usò Sottrato Gnidio archi-

tetto della torre eretta nel f aro d'AIelfandria
, per

quanto è riferito da Luciano nel lib. del modo di

fcriver la Stor. ver/o la fine. Dubitando quelli
} che

non gli fotte permeilo porvi il Tuo nome
, (colpirò

che V ebbe in pietra , lo ricoperte d' intonaco , e

in/crittevi /òpra quello del Re , avvi/àndofi , come
avvenne , che indi a non gran tempo feortecciandofì la

parete , evaderebbero con la calcina l'ultime lettere,

lafciando /coperta V altra intenzione , la quale di-

ceva:20STPAT02 KNlAlOS A^HlOANOTS OE-
OIS KOTHK2IN TFlEP ì UN nAu'ZOMìNnN.
SOSTRATO Di DKSMFANE GNIDIO,AGLI DII
CONSERVAT JRI PF NAVIGANTI. E'però da no-

tare,che Strabone 1.
1 7 a 791. portando la medefima in-

fcrizione, nomina Sottrato fònda'oredcl Faro, non co»

me architetto , ma come amico del Re lènza far pai o la

dell' inganno detto di fopra : e che Plinio diverlifican-

do dall'uno , edall'altro 1.3 6.c. 12. ditte : Magnificatur
€§ al a turrii a Regefacia in infu a Pharo ^portum ob-

tinente Alexandria, quam conjìitijfe otlingentìi talen-

tis tradunt. Magno animo , ne quid omittamai Ptole-

nttei Regii
,
quodin ea perniiferii Sojìrati Gnidi i ar-

chitettiJìruftura ipjìui nomen infcribi . E per venire

O 2 ora-
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bramai alla forma delle Intenzioni , nelle quali gli anti-

chi profeflòri ufarono di porre il nome loro , comincere-
mo da quelle,le quali contenevano il puro nome fenz'al-

tra giunta . fa Avvertafi,però che molte,e forfè la mag-
gior parte dell' opere non avevano neanche quefta ferri*

pliciflìma , onde faceva di meftieri conofcer le pitture
,

e le [culture dalla maniera . E per tal cognizione vien
da Stazio lodato Vindice 1. 4. Selu.6.

„ Quii namque oculii certauerit ufquam
Vindici-, , artificum veteres agnofcere duBtis

,

Et non infcriptis authorem reddere Jìgnis ?

L'Ercole Epitrapefio di Lifippo , lodato appunto da
Stazio nella fopraddetta Selva , doveva eiTer di quelle
ftatue , adequali l' artefice aveva aggiunto il fèmplice
nome che perciò Marziale 1. 9. ep. 4j\

Alcìdes , modo Vindicem rogabam
,

Effet cu)m opus ,
laborque fe/ix.

Rifit : nam jolet hoc : levique nttttt

Grazcè nunqaid , ait , Poeta , nefcis ?

In[cripta eft bafis , indieatque nomen.

Av<rl7r7m lego , Phidia putavi.

Tale per avventura era V Apollo di Mirone , mento-
vato da M. Tullio nella 4. Verrina n. 43. Agrigento
nonne e)ufdem P. Scipionh moriurnentum , fignum
Apollinii pulcherrimum , cuius in femine literulh
mwutii argenteis nomen Myronis erat infcriptum^

ex Aefcttlapii religiojìjjtmo fano fubftulifii ? Qui
torna molto a propofito il far menzione di quanto
fi legge nella Vita del famofiflimo Peirefc J. 1.

r
PS?

11 Signor Francefco Cammelli mi ferine di Bjma con lettere

de' 7. Settembre 167 1. d'aver veduto apprejj'o a M. Cherche-

march antiquario Franzefe,cbe una gemma parea contenere il

furto del Palladiofatto da Diomede col nome di Policleto(per

quanto io credo diverfo dallo fcoltore) intagliator di Gemme :

wttX\iH\mrtv è Pinjcrizione .Con altra Lettera de^zZ. Novembre
dice mandarmi il Zolfo di dette gioie.
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p. 8j\ a cui efièndo moftrata la tefta di Solone in-

tagliata eccellentemente in Ametifto , con alquan-

ti piccoli ;nmi fori , la quale fi conferva tra le

preziofe anticaglie del Re Criftianifilmo , acutamen-

te invetfigò , che in quei fori fofTero inferiti dall'

uno all' altro filetti d' oro , i quali fònnafièro ca-

ratteri Greci ; e venendofi alla prova, ciò fi conobbe

effer verirfimo ,
perchè ne apparve la figura di

lettere,che con ordine inveì 10 dicevano AlOCKOTPl-
AOT.(a)cioè,DlDIOSCORIDE . Quefti fu un'inta-

gliator di gioje molto celebre a tempo d' Augurio,

e di lui fanno memoria Plinio 1. 37. c. 1. Svetonio

in Augurio cap fo. Di mano del medefimo fi trova-

no fino a 'di nofiri altre gioje figurate, per quanto avver-

tile GiorFabro nel Comentar. alle Imag degli Uomini
Illuftri di Fulvio Orfino num. 39. num. 87. Tra que-

lle va collocata anche l' infcrizione della bellifiìma

Venere , che fi conferva in Roma nel giardino

del Serenifs. Granduca di Tofcana mio Signore al-

la Trinità de' Monti , benché oltre il nome dell'

artefice contenga il Padre , e la Patria : le quali

cofe , a me non pare , che facciano variazione.

KAEOMfiNHS AnOAÀOAO POT AOHNMOS.
CLEOMENE D'APOLLODORO ATENIESE.
Oltre al puro nome fu chi aggiunte qualche altra

cofà . E fi legge in Plutarco nella Vita d'Ifocrate, che
nella Statua di quefto Oratore

, portagli da Timo-
teo , era quefta infcrizione.AKOXAPOTC EProN ,0-

PE-^
(a) una lettera del Sig.Ab.Pietro Segui» Decano di S. Germa-

noyColla quale mi manda l'impronto d'una gioja antica, nella

quale è una tefta reputata d^Augujìo, per enervi il nome dell'

artefice '/e*>ceuf/$» . Egli però ne dubita , perchèfembra più.

grajfo^che non lo rapprefentano le medaglie. Quefta gioja fi con-

ferva in Francia nel Gabinetto del Signor Duca di Vernovil.

Gli antiquari di Rg.na /' hanno per moderna.
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PERA DI LEOCARE . del quale (cultore fanno
onorata memoria Plinio , e Puufania in più d' un
luogo . Tale fi leggeva facilmente in quella celebre

tavola di Filocare , della quale Hin. 1. 3f.c 4. AL
teriui tabula admiratto ejì

,
puberem filìum feni

patri fimilem effe , faha atat.s differenza , fu-
percolante aquia draconem compieva . Phìlocharei

hoc fauni opus effe tejìatus ejì . Delle sì fatte mol-

te , s' io non m' inganno , s' incontrano in Paufa-

nia (a) . Altri artefici parlarono dal nominar l'opera

all' operazione . Edi quefta fòrta , pare a me , che
fòlle quella di Nicia . Plinio .1. 3f. c. 4. Idem
(cioè Augufto ) in Curia quoque , quam in Corniti»

confecrabat , duas tabula s irnprejfit' parieti , Nerneam
fedentem fupra honem , palnngeram ipjcm , ad
Jìante cum baculo fenc , cuius fupra caput tabula

biga dependet . Nicias fcripjìt fe inujfiffe : tali

enim ufus ejì verbo , E quell'altra di Lilìppo. Pli-

nio 1. 35-. c. 11. Lyjìppuz quoq; Aegina pitìurtefuce

inferipjìt èvéxuwtv , quod pr:fello non feciffet , nifi

encaujiica inventa . Alcune edizioni leggono fciit-

to con lettere latine , encaufen. Ma quefìe due
infcrizioni fi feno di già ponderate in trattando del-

le pitture a fuoco . La maniera più comune di

fcri-

(aj Appreso al Serenijfimo P.Cardinal Leopoldo fi conferva una
tejla intagliata in Corniola ma con rilievo , creduta di Drufo.
ahtt<tiì%fot i*<-*t fattami vedere da S. A. J^. e dal Si-

gnor Francejco Cammelli . il medefimo mi dijfe » che nel

Palazzo de"
1

Signori Colonnefi è un baffo rilievo.,trovato a Marina,

contenente f Apoteofdi Omero , intagliato da Giovambattijìa

Galejlruzzi Fiorentino;e mi mojlrò laJìampa il Sig. Balat An-
chieodoveè il nome dell'

1

artefice

ARCUELAVS Al'^LLONU FEC1T PRJENEVS
ChlELAOd: Apollonio ERIENEO Fece.Di Priene vedi Stefani

in tt^BvB città dijonia , e i lejfici Geografici.
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feri vere il Tuo nome nelP opere , mi do ad inten-

derlo , che fone ; IL TALE FECE . tifata da Fidia ,

come abbiamo udito , nel Giove Olimpio , e da
atri ancora j e moderata daPolicIeto, e di Ape Ile,

come diffiiiàrnenté racconti Plinio nella Prefazio-

ne all' Imperador Vefpafiano , con ridarla a FA-
CEVA . Qnefta fa poi feguitata quafi da tutti gli

altri . E per darne qualche efemplo . Angelo Cini
da Montepulciano ( che tale è il vero calato di

quel nobile ingegno ) nelle Mifcellanee al cap. 4S.

afièrilce d' aver veduto in Roma in cafa i Mellini

in una bafe di marmo la fluente intenzione.

seaEtkos basiaEtw ATSinnos ehoiei.
SELEUCO RE LISIPPO FACEVA.

E perchè il mede/imo afferma , che per Roma rène

trovavano allora dell' altre fa quefto andare , ne
addurrò alcune , che in diverfe ftatue al prefente

fi leggono , la maggior parte delle quali mi ha
cortefemente trafmefle Ottavio Falconieri Genti-
luomo Fiorentino , nel quale il pregio minore è la

nobiltà de' natali,-e quefta , com' ognun fa, è gran-

didima . Neil' Ercole del Palazzo "Farnefe.

rATKfìtN A0HMA OS EnOIEI.
GLICONK ATENIESE FACEVA.

Nel torfo dell' Ercole di Rei vedere,

AHOaAON iOS NE2TO i'OS A0H NI AIOSEnOIET
APOLLONIO Dt NESTORE ATENIESE FA-
CEVA. LA medefuna fi legge in un altro tor/ò in

Cafa i Malli t ì.

Nella Pallade del Giardino de' Lodovifi.

. . • TIOXOS iAalOS OOIEI-
ANTIOCO D' ILEI FACEVA.

In due tefte di Filofofi Greci , nel Giardino degli

Aldobrandini a Monte Magnanapoli.
Al-
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AINAS AAEHANAPOS EIlOIEL

LlNA( f d' ALESSANDRO FACEVA.
In due Statue congiunte d' una madre , e d'un fi-

gliuolo , che fi ftimano effer fimbolo dell' amor re-

ciproco.

MENEAAOS 2TEOANOSMAGHTH2 EflOIEI.
MENEALAO DISCEPOLO DI STEFANO FA-
CEVA, (a)

Quefta è fìnguiare , ed io ho (rimato , che Stefano

iìa più tofto nome del Maeftro , che del Padre.

In una gemma , nella quale è intagliata la tetta

di Marcello Nipote d* Auguft© fra Y effigie degli Uomi-
ni Illuftri di Fulvio Oiilno al n. 87.

EniTsrxAiNos EnOiEi:
EPIT1NCANO FACEVA.

Il nome del quale artefice fi legge anche in altre

gioje , e particola] mente in quella, dov' è intaglia-

to Germanico , come avvertifce il Fabro nelle No-
te a 41. E fi conghiettnra , eh

1

egli fiorirle nell' im-

perio cPAugufto.

darebbe errore il tralafèiare che alcune di que-

lle intenzioni furon fatte dagli artefici in verfì , fi-

miglianti a quelle, che fi adducono nelle Vite di Ze-
ufi , e di Parrafio . Ne dilììmile efìèr dovea quel-

la di Damofilo , e di Gorgafo , mentovata daPlin.

]. 31. c. ia. P/aJia laudatijjìmi fuere Damophilus,

& GorgaJus , iidemqj pittares , qui Cereria adem
Roma ad Circuivi Maximum utroque genere artis

fua exeoluerunt , Z'erjìbus infcriptii graecè , quibus

pgnìficaverunt , a dextra Damophili ejfe , a par-

te Uva Corgajj. Galantifìlmo è l'Epigramma /col-

pito da Praliìtele nella bafe del fuo famofo Cupi-
do,

(aj nel Giardino di Lodovico , per avvertimento del Signor

Cammelli lettere\del di 28. Novembre 1671.

,i
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do ; e fi legee pretto Ateneo nel 1. 13.a ryi. enei f.

4.C ia.epigr,f j.dell' Antologia attribuito a Simonide

con qualche divertita di lezione. Non fi debbon tacere

i verfi Latini porli nella pittura di Marco Ludio, del qua-

le Plinio l.^f.c.io.Decct noJìleri,& Ardeatis templipi-

Borem , prafertim civitate donatum , & cannine quod

efi in ipfa pittura bis verjìbus
,

Dignis digna loca piHuris condecoravit

Regina lunonisftiprema coniugi s templum
Marcus Lucidut Elotas Aetoliu oriunda ,

Que nucf& pofi fewptfr oh arte bancArdea laudai.

Ea funt fcripta antiquis literis Latinis

.

Dicemmo in principio che il fine di tutte quefte

Infcrizioni era la gloria degli artefici . A quello po-

trebbefi-aggiugnere un'altro , cioè la lìcurezza che l-

opere non fotfèro (cambiate , e attribuite a diverfi pro-

feiTòri . Non fu però poiìlbile ovviare a tutti gli errori

feguiti , o per ignoranza , o per fraude . Di quelli

per ignoranza balli un'eiempio moderno , che mi par
vergognofo ; Cioè , che i due Colorii , e Cavalli fitua-

ti a Roma nel Quirinale follerò con pubbliche In-

ibizioni attribuiti a Fidia , e a Praffitele come fatti

a concorrenza per figurare Ale flandro M. che doma-
va Bucefalo : Il quale errore fu in parte , ma non
del tutto emendato . Per fraude fempre fi fono falfi-

ficate in ilcrizioni , e cifere , vendendo opere moder-
ne per antiche, e d'eccellenti maefiri . Onde Fedro
nel principio del I.jp.

Vt quidam artificis nojìro faciunt féculo

Qui pretium opetibns maius inveniunt , novo
Si mormori adfcripferunt Praxitclem

, fuo
Myronem argento . Fabula exempla audiant
Adeofugata . Plus netujìis bis favet
Invidia mordax ,

quam bonis prafentibus.
P "*

Che
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Che così lenire quefto iuogo ( per quanto mi di-ffe

agli anni addietro) parte per con ^hiec tura , e parte
feguitando gli antichi MSS, Marquadro Gudio gio-

vane eruditi (Timo , e di giudicio ammirabile. !I qual
luogo in quelle parole

, Mjronem argento , mi fng-
gerifee un corollario per concludere queito lungo di-

feorfo . Ed è quefto , Che anche nel vasellame d'

argento figurato per mano di artefici illuftri , come
V. g. farebbe flato Mirone, ufàv.i metterfi il nome di

chi l'avea lavorato. Onde oltre a quefto teftimo-

nio di Fedro lìleg^ein Seneca Kf.oi.d.Tranq.d.An.

Placet mìnìjler incult , & rwfet v:rnula , argen-

timi grave rufìicì patri s , Jins ulh opere , nomi-

ne artificio . E nella Confòlaz. a i Elvia cap.S. Side-

Jìderat attreh fitlgentem wjJìs fepelleBilem , <3 an-

tiquii nominibui argentum nobile . Non mi par giu-

fto il terminare quefto capitolo fenza dar notizia d'

un' altro inganno di Fidia riferito da Tzetze nella

Ciliade. 7. Stor.!f4- v. oio.CioìjChe quefto Sculto-

re fi compiacque di ferine e in alcune fue ftatue il

nome d' Agoracrito fuo fcolare favorito • Il medefi-

mo accenna Plinio \.^6 c.f. Eiuf.iem difcipulus fuit
Agoracritui Parhtf ei xtate grata*. . Itaq; e fuis ope-

ribus pleraque nomini eius do na/fe fertur . E tanto

bafti per ora aver detto in quella materia.

XI. Eftèndo in lui la fchiettezza dell' animo
eguale all' eccellenza dell' arte .

Plinio I.3 f. 10. Fùit autem non minorìsjìmpli--

citatis , quam artis. Ho prefofimplichas per fìnceri-

tà, fchiettezza, come fpeftò l'ufano i Latini , bench'

io fappia , che per avventura potrebbe cotal voce

in quefto luogo riferii fi acconciamente alla {implici-

ta non affettata , e fenza ornamenti fòverchi , la qua-

le era nslie pitture d'Apelle, come difiafiìa fuo luo-

go
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fo; e cesi verrebbe la (implicita, o vero la natu-

ralezza ad efi'cr contrappofto dell'arte. Ma le paro-

le precedenti , e le fuiieguenti moftrano , che ciò

torna meglio applicato ali' animo d
1

Apel!e , ch'alk

pitture» Aveva egli dato il giucHcìo Copra. Protoge-

ne , il quale peccava per ti oppa accuratezza. Seguita.

Fuit autem non nrìnorh jì?nplìcitatii , quam artis. E
poi . Nam cedebat Amphioni de difpojhione , Afcle-

piodoro de menfarti , hoc e/i (a) quantum quid a quo
dìpiare debere/.Plinio a mio parere , vuol mourare che

Apeile fi pregiava della grazia
,
perchè fi cono/cevs

in c]uefia parte fuperiore, ma però era /chietto , e

fincero , Nani cedebat &c. Nello flelìo modo fu in-

te/cqueflo luofio dall Adriani , il perchè nella fua let-

tera fcrirTe , Fu colini non fola?nente neIP arte fua
n/aejlro eccellentij]ìmo , ma d^animo ancoraJìmp/icif-

Jìmo , e molto Jìncero . vSo beniffimo che Lodovico
di Mongioiofo nel Mio Trattatello della pittura leg-

ge, Non cedebat) ma fenza renderne alcuna ragio-

ne, e che il MS. Vaticano ha , Nec cedebat , E
così l'antica Edizione di Parma. Tuttavia non mu-
terei cofii alcuna , fondato /òpra le parole del me-
delìmo Plinio più a baffo , dove parla d'A/cIepiodo-

ro : Eadem aitatefuit Afe/epiodorus , quem in fym-
nsetria mirabatur ApeIlei . La Simmetria , la quale
lo ftefTò Plinio difiè non aver nome Latino. 1. 34. c.

8. Non habet Latinum nomen Symmctria , non vie-

ne circonfcritta in quelle parole , in -menfurisi Ors'
egli l'ammirava nella Simmetria , come non gli ce-
deva ?

XII. Quando vide il Gialifò ec.

Quefto racconto è cavato da quanto dicono Pli-

P 2 nio

U; V'.di una lettera del i'riceo fopra quello L di l'iinio-, quantum
quid a quo.
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nio I.3 f.c.io. Plutarco nella Vita di Demetrio 3898.
Eliano Var. Stor. Jib. 1% e. 41. Le parole del quaJe
non mi paiono a bafeanza e/prefiè dal Rodigino 1.

a ir.c.2 v.dell'A ntiche lezioni . Di quella Pittura lunga-
mente in Protogene.

XIII. Ma non fa levar le mani di /ili lavoro:
e con quefte ultime parole ec.

Plinio I.3 fé io. Seti uno
fi

prcejìare
, quod ma-

num ille de tabula nefeiret tollero . Memorabili
pracepto riocerefiepè nimiam diligentìam . A quefto

detto allufe Cicerone nell'Ora t.n.a 2. In quo Ape Ilei

piBores quoq; peccare dicebat , quod non fentirent
quid efiet fatis. Di quella /moderata diligenza abbia-

mo due efempli riferiti da Plinio. 1. 34. c.S. Ex om-
nibus autem maxime cognomino injìgnis ejl Callima-

chus , fiemper calunn^ator fui , necfinem habens dili-

gentice , oh id Cacizotechnos ftppeflatus , memorabili
exempio adhibtndi cura modum. Huiusjunt fialuin-

tesLacence , emandatum opus, Jed in quo gratiam
omnem diligentia abjìulerit . Non mi fermo a ricer-

care il vero cognome di Callimaco. V. Vitruvio K 4.

ci.E quivi Guglielmo Filandro . Ritorno a Plinio,

che nel medefimo cap.diflè d'Apollodoro . Silanion

fecit Apollodorum fi&orcm & ipfum , [ed inter cun-

Hos diligentijjì?num artis , «G? (a) inimicum fili iudi-

cem , crebro -perfida Jìgna frangente?n , dum fitia-
re cupiditatem nequit artis , & ideo infianum cogno-

mirmtum. E rur quella pazzia nafleva da troppo fa-

pere , il quale pattando più là di quello che potef-

(è operarla mano , fèce rompere a Michelagnolo la

Pietà , che da gli altri è ftimata belliiiìma , benché
non fedisfacefie a quel gufto troppo fquifito. Quc-

fta

(a) V. il Papero in una fu a lettera dove leggerebbe , iniqttm fui
iudicem.
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fla medcfima incontentabilità ( fiami lecito così chia-

mare il viziofj delìderio della perfezione ) ha tolta

la dovuta gloria a due -gran diffimi Pittori dellamia

patria, e quefìi fono Criftofano Allori detto il Bron

-

zino, e Andrea Commodi , i quali non trovando 'a

mnno obbediente alla loro grandi/sima intelligenza

dell'arte, fecero pochiisimo, e per confequenza non
è conofciuto , e celebrato quanto merita il lor valo-

re . Ma torniamo, come fi dice, Un pattò addietro

per bene dichiarare quelle parole di Plinio, Manum
de tabula tollere , delle quali fi vale Gio: Serrano

celebre Trac uttor di Fiatone largamente traslatando

un luogo bellifsimo del fe ito Jib. delle leggi a 671.

Jln ignorai idem hae in re quod in piBorum arte

contingere ? illi enim nullutn in pingendis aniwalibus

jìneni habere videnturi fedfubinde colores indù cunt
liei fubducunt , fili*e alio quovis Z'acabulo pitloresìd

fole'antjìgnific are ,
nunquam dejìnit pittura ornamen-

tum quodda7n adhibere , neque Jòlet manum de tabul a
tollere. Nova enim continuò rationes in mentem
pibloris veniunt ,

qua: ad abfoluticrem y cumulatìo-
remqì operii pulchritudinem , & perfpicuitatem perfi-

nirepoffunt. Dallo rtefiò luogo di Plinio, Erafmo cav.i il

Proverbio: Manum de tabula . Ma avvertali , che la

rnedefima dichiarazione non può tornare a quelle pa-

role di Cicerone 1.7. epift. 2 f. Scd he ui tu , manina
de tabula. Magijìer adefi citius quam puterarnus ;

parendomi più acconcia replicazione del noftro Vet-
tori nelle Caftig.a Cicer. p. 73.dal quale il Turnebo
negli Avverfe Paolo Manuzio nel Coment. all'Ep.di

Cicerone fenza ne pur mentovarlo, ofapernea quel

buono, nobile, e dotto vecchio grado veruno • Chi
vclefse ritrovarci fondamenti di quefto Enimma Tul-

liano riputato ofcurifsimo, vegga Rodig, 1. 12. c. 1?.

Sai-
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Fclmaiìo (opra la Storia Au^ufta a 49. Bafilio Fa-
bio alia Voce Catonium, e a'tri • bacando a me che,

ÀAuruni de tabula , tanto àfpretib Plinio
,
quanto

apprettò Cicerone fia ufato con metafora prefa dalla

pittura, ma peiò diverfamente applicato . E per non
tralaiciare cola, veruna , Aulònio Popma /òpra i Fram-
menti di Vairone a 241. illuftrando le feguenti pa-

role del Prometeo , citate da Nonio alla voce Sa-

tiai per Sutietai . Cum fumerà cepìjfet Z'oluptai

retineret » cum fiat haberct , fatiai manufn de menja
tollere , ftima che in elle fi allnda al proverbio ma-
nurn de tabula ; avrei che dire , ma batti averlo

accennato

.

XIV. Che per pubblico editto , e ietto gravi

pene comandò ec.

Plinio 1. 3f. 10. Nam ut dix/mui ab alio pin-

,gi fe vetuit cdìBo . K i. 7. 3 7. Idc?n hic iwperator

edixit , ne quii iffi,m aliui ,
quam Apelici pinge-

ret , quam Pyrgotelei fculpet et , quam Lyfippui ex
are duceret . Orazio 1. 2. epift. I.

Editto zetuìt , ne quii.fe prater Apellcm
Pingeret : aut alìus Lyjìppo duceret ara
Eortii Alexandri vultum fimulantia.

Cicer. 1. f. epift. 12. Neque enìm Alexander il-

le ,
grafia cuujfa ab ApeIle potijjmium pingi , &a

Lyjìppo fingi zolebat : Jed quod iìlorum artem cum
ipjìi , tum etiam Jibi gloria forc putabat . Valer.

Ma IT. 1- S. c. 1 1. Quantum porrò d'ignitalti a Rege
Alexandro tributu?n arti exijìimamui • £^ qui fe
fingi ab uno ApeIle , £5? fingi a Lyfippo tantummo-
do voluti . Apuleio 1. 1. de' Fior. $ed cum primis

Alexandri illud praclarum : quod 'wiaginem f/sam,

quo certior pojìerii prùderetur , noluìt a multiiar-

tificibui vulgo contaminati ; Jed edixit .univerfo or-

bi fuo , ne quii ejfigiem Regii temere ajjìmularet,

aere.
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aere , colore r c*lamìne: quin f!epe folus eum Polìch-

tus ( (cambia da Ei.'ìppo ) art duceret , folus Anel-

ici colorii)in deliniaret , fo'us Pyrgoteles c&lawim
excuderet . Prxter boi tres , muttà nobilijjtmos w
fuis artificiis , fi quis ufpiam reperiretur alias fa>i-

Bijjim't imaginì regis manus admolitus , bau l fecus

in eum ,
quam in facrilegum viniicaturus . Eo

ìgiiur omnium meta faffum , Colui Alexander ut

ubique imaginum frmmus ejfet: utique omnibus /ta-

tui* , & tabulis , & toreumatis vigor acerrimi bel-

latoris , idem ingenium maximi honoris , eadem for-
ma viridi s iavente , eadem gratia relicine fronth
cerneretur . Plutarco nel lib. d. Fort, e della Virtù

d' AlelE a 331. tocca qualche cofa d' Apelle , e di

Filippo. Come anche Imerio Sofìfta prelfò a Fozio

a 1138. E da quelli antichi milPaltri moderni , i

quali tutti tralafciando, addurrò (piamente il Petrarca

Son. 197.

Vincitore Aleffandro l'ira vinje ,

E fel minore in parte che Filippo 5

Che li vaifi Pirgotele , 0 Lijìppo

L'intagliar folo , ed Apelle it dipinfe ?

XV. Piacque tanto ce. che da eli] Apefle ne
ricevette prezzo efòrbitante in monete d'oro a mj-
mra non a novero.

Plinio 1, 3J\ io. Immane pretium eius tabu!*
accepit in nummo, aureo , menfura non numero. Co-
sì leggervi col tefto Vaticano , e non -manipretium
com'anno alcuni ftampati . Q vero come V Edizione
di Parma, quella del Bellocirio , e quella d'Aldo .

Immane pretiurn tabiti* accepit aureos menfura ,

mn numero . Poco fopra avea detto che il prezzo
di detta tavola fu venti talenti d' oro . Io non
voglio qui Ilare a calcinarlo , e ragguagliarlo

col
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co4 Eudco alle monete correnti, con penfìero di far- .

lo in un Dimorfo de'prezzi delle pitture prcfTò agli

antichi . Quel che più m'importa in qucfto luogo è
fapere quel che lignifichino le parole, mer.fura y non
numero . Io ci ho penfato molto , ne mi fono giam-
mai interamente appagato . Mi venne fino in pen-
derò che gli Efefini aveflero coperto di monete d'

oro tutto lo fpazio, che teneva la tavola d'Apelle,

e così non aveffèro fatto il prezzo a numero , ma
a mifura . Ma ciò non farebbe flato prezzo fmodc-
rato , e poteva efler più , e meno fecondo la grof-

fèzza delle monete . Confiderai eziandio che i latini

dilfero nummos modlo metiri , come appreflb Petro-

nio della moglie di Trimalchione , e Orazio I.i.Sat.

i. Divei , ut metìretur numnrs . Ma quefte fono

efàggerazioni iperboliche ,
qui che (ì parla borica-

mente non porto credere, che gli Efelini mifiiraflc-

ro le doppie per non contarle ad Apeile . S'io tror

vafli pur' una volta , menfura , ufata
, per pefo,

direi forfè , che gli Efefini defièro ad Apelle tant'

oro quanto pefava la tavola, verificandoli in cfuefto

fatto le noftre maniere , pagare a pefo tforo , e d*

Una cofa eccellente , ella vale (anfora , quanfella

pefa . E fe veramente ella fu pagata il prezzo , che

dice il Budeo nel I. 2. d. Affé , farebbe affai verifi-

mile. Tanto più che non manca I'efemplo d' un' al-

tra pittura pagata in detta maniera . Plinio medefi-

mo 1. 3^. c. 8. In confejjo ejì Bularchi piBorii ta-

bulam in qua erat Magnetum prxlium a Candaule

Rege Lydia Heraclidarum novhjìmo , qui & Myr-
Jìlus nocitatzis efi , repenfam auro . E I. 7. c. 38.

Candaulet Bex Bularchi piBuram Magnetum exl-

tii haud mediocri^ fpatii ,
pari rependit aure . Così

crederei che fi doverle leggere con la prima Edizio-

ne
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ne di quello Autore ftampata in Parma , (limando

neceflariala negativa baiti-, elclufa da tutte l'altre

edizioni . L'intenzione di Plinio in quello luogo è

di magnificare il prezzo di quella tavola a pelò d'

oro , e perciò dice, haui mediocriifpatii : perchè

s'ella forfè (lata piccola non farebbe panna coA da
farne maraviglia . Se poi la locuzione , refendere

auro, fia piena, e lignificante lènza la voce pari , e

che quella Ha fu perflua , io non voglio Ilare a dilpu-

tnrla col Budeo
,
dov'egli adduce un luogo di Ci-

cerone , e un'altro di Plinio , trattanti del capo di

C. Cracco
, repenfum auro : balla , che l'effètto fa,

che la pittura di Bularco fu pagata du" Candaule a

pelo d'oro , c'oè dando tant'oro
, quanto pefava la 1

tavola ; ficcome fu pagata da Opimio Conlolo la

tetta di C. Gracco a Settimulejo , il quale, per quel

che narrano Plutarco, e Valerio Malfimo
,

per aver
più oro, infufe piombo fi: rutto nel cranio. Potrebbe
anche dirli , che gli Efefini avellerò dati ad Apelle

ttnti pefi d'oro, fenza efprimere il numero predio

delle monete , come fi colluma in qualche luogo'

nel pagàr lomme grandilTìme . E , s'io non m'ingan-

no , un luogo limiiiffimo fi le^ge in Plutarco negli

Apotemmi di Ciro Minore, ov'egli promeilè di dare
a' faldati argento , ed oro a jsefo , non a numero:
ctpyvploo ^ %po<rleu bncxpiSpou ÙTkà raS^oV e<reo-$cu .

E tutto lìa detto per modo di dubitare, lenza mai
affermar cofa veruna.

XVI. Moltrandofi fcambievolmente V opere

/oro.

Quello fi cava dalla prima epift. di Sinefio,Ia

quale finifee così: Uà tQw Ao<Tt7T7ros hvreT^lwv eì<; ms
ypa^àq &<7nye , ycy fiùmiriròv A 7re)&H<; . Il P .Petavio tra-

èiìcziOb id Lyjippus Apellem ai tab alias admittebat ,



122 POSTILLE ALLA
& Apelles Lyjìpptm . E nota, che Sinefio dovette

Scambiare , ponendo Lifìppo ftatuario in luogo di

qualche pittore amico d' Apelle ,* che al parer di

lui fu Protogene
, perchè la voce ypa<tà<; la quale ferve

all'uno , e ali* altro, non può intenderli, fè non di

tavole , e di pitture . Un limile errore ofTèrva nel

primo 1. delle Tufculane di Cicerone : An cemcmus,

Jt Fabio nobilijjìmo homini datimi effet, qiiod pinge-

rct , non multai etiamapud noi futuros Polycletos,

Parrhajìos fuiffe ? Perchè Policleto fu ftatuario,

€ non pittore . Siami lecito il rifpondere ad ambe-

due P oppolìzioni di quefto grand' uomo , a dire il

vero, troppo Cottili. E' così gran parentela, efimi-

glianza fra la pittura, e la /cultura, che non fareb-

be gran fallo, in parlando di loro, confonder qualche

termine. E di fatto nel cafò noftro al cap. 33.114.

dell'Efòdo , dove i Settanta anno , ÌTT'hcurev à<xm

tur» ypatpIJt. Leggefi nella Vulgata ,formanti opere fu-
Jbrio . Oltreché difègnando tanto gli flatuari, quan-

to i pittori, prima di (colpire, e di colorire l'opere

loro ,
potevano Liilppo , ed Apelle reciprocamente

moftrarfi i difegni , i quali non dubito punto , che
poifano intenderfi per la voce ypatpàg ufata da Sinefio>

Chi volellè fòttilizzare, potrebbe anche dire, che Li-

fìppo dipinfè. Plin. 1. 3^.0 li, ih princip. In fecon-

do luogo , non eiTendo mai fiorita la Pittura, che
non fìa fiata in pregio anche la (cultura , volle fa-

cilmente dir Cicerone , che fe Fabio folle in Roma
flato onorato, per aver dipinto, li farebbero trovati

altri nobili Romani , i quali attendendo al difègno,

farebbero riulciti non fòlamente eccellenti pittori
,

ma anche perfetti fiatuari, quanto fi fo fièro i Greci.

Ne per aver nominato de' Romani fòlamente Fabio
pittore 9 dee Cicerone eflcr notato, fé de' Greci no-

mina
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mina anche Policleto (cultore , non fi e flèndo egli

legato a così ftretta corriipondenza . E i'e/perienza

ci mortra erTèrfi fpeffè volte dato il cafò , che al-

cuni valenti /cultori fieno itati da principio intro-

dotti al difegno fotto l'indirizzo di qualche Ibravo

pittore.

XVII. Lo configliò piacevolmente a tacere ec»

Plinio 1. 3f. 10. Sed & in officina impirite

multa differenti Jìlentium comiter' fuadebat > rideri

curri diccns a pueris , qui colora tererent . Plutar-

co dice , che ciò gli avvenne con Megabizzo . Q.

dirTèr. d. adul. all'Amico . Ma Eliano Var. St. 1.$.

c. 2. attribuifee il calo di Megabizzo a Zeufi . Ve-
di Poliz. Mi/celi, c. 48. Freiniem. Supplem. a

Curzio 1. 2. 6. 29. & 30. il quale non crede arlò-

lutamente , che ciò avvenirle ad Apelle con Aleflan-

dio M.
XVIII. Narrai! un'altro ca/ò , che veramente

io non so, s'io mi debba crederlo.

Il racconto è d'Eliano Var. St. 1. 2. c. 3. Non
lo crede ne anche Gio: Freinfèmio nel Tuo Supplem
a Curzio 1. 2. 6. 29. come colà non conveniente alla

Maeftà d'un Re sì grande , e tanto erudito , ne
alla modeftia d'un pittore sì giudiziofo . Gio* Scef-

fero fopra Eliano 1.2. c. 3. reputa , che quefto av-

venimento fia il medefìmo , che quello, il quale da
me fi riferire più avanti > quando Àpelle s'appel-

lò dagli uomini a'cavalli . Plin. 35-. 10. Ma io l'ho

per diver/ò , non fi facendo qui alcuna menzione
dell'immagine d'Alefiandro . E' però da notare , che
Apelle non parlò fàviamente , ne fecondo i fonda-

menti dell'arte in alcuno de'due cafi : imperciocché

non fi dee chiamare meno perito della pittura chi

più facilmente fi lafcia ingannare dall'arte, anzi per

Q_ a lo
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lo contrario . E' ben più filmabile quel! 5 opera , la

quale più facilmente inganna i medelìmi o uomini.,

o befHe ch'e'iìeno e più aliai quella , che inganna
gli uomini . {a) Onde Zculì ingenuamente lì confes-

sò vin ! o da Parrafio
, perchè le egli ingannò gli

uccelli con l'uva dipinta, Parrafio col finto velo in-

gannò lui proferlbre , Plinio 1. 35-. 10. Nè doveva
Apelle far sì gran conto dell'inganno de'cavalli , co-

fa molto più facile , che 1' ingannare gli uomini •

come non fece molta fiima Protogene della perni-

ce dipinta nella tavola famofa del Satiro , la quale

yeggenclo le pernici addomefticate pigolavano , e la

cancellò: perchè s'accorte, che il volgo Itima più que-

lle bagattelle , che la furfanta dell'arte . Strabone. I,

14. a 6fi. E Valerio Mafs. appunto nel cafo noftro

1. 3. c. 11. 4. dopo aver narrato , che la bellezza

della Venere di Gnido fatta da Prasfitele provocò
a libidine un tal giovane, foggiunlè : Quo excufabi-

lior efi error equi , qui vifa pittura equa , hinmtum
edere coaflus efi , <S? canmn latrata! afpe&u piBi
canis incitaius ; taurufque ad amorem , c3 concubi-

tum cenere vaccce Syracujìs nimica Jìmilitudinis irrita-

mento compulfui . Quid enim "vacua rationh amma-
lia arte decepta miremur , cum hominis facrilegam
cupiditate?n muti lapidis lineam?ntii excitatam vi-

deamusì Celio Rcdig. 1. 2. c. 17. applica ad Apelle

quanto dice Valer. MafT. della Cavalla , e del Cane.
L)i sì fatti inganni,ed apparenze,veggalì Gio:Paolo Lo-
mazzo 1.3-cap.i. della Pittura. A gloria dell'arte , e

dell'artefice debbo lìnceramente confeffare quanto
avvenne a me nel Salone terreno > che è nel Palaz^

zo

(a ) benché come diJJ'e Filnjfrato il Giovane nel proemio dell'"lm.in
tal materia è giocondo fingannarne Vedere ingannato reca ver-

- gogna. Suggerito dal Priceo,
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zo del Serenifs. Granduca di Tofcana mio Signore.,

Aveva io fentito , che in quella nobile ftanza , dipin-

ta la maggior parte da Giovanni da S. Giovanni

erano alcuni baflìrilievi tanto firn ili al vero , chj

ingannavano chiunque gli riguardava . Con tale av-

vi/o vi entrai la prima volta, per riconofcere quali

foriero ; e quelli veggendo, e veri credendoli , an-

dava attentamente ricercando i finti
,

giacché tra

effi alcuno non mi lì prefèntava al guardo, che ve-

ro non mi parefie . Mi accoftai adunque pian pia-

no al muro , quand'io mi credetti d'efler meno ofìer-

vato, per chiarirmi /è veramente ayevan rilievo, e

allora m'accorfi , che , non aitante il precedente av-
vertimento , era anch'io reftuto all'inganno.

XIX,Comandò i!Re,ch'egÌi dipignefie nudaCampafpe.
Plinio 1. 3/. io. Namque cum dileBam Jlbi ex

pallach Juis precipue nomine Campafpem nudam pin-

gi oh admirationem formai ab Apelle iujjtjpt , cumqi
tum pari captum amore fenfifjet , dona eam dedìt .

Magnai animo , maior imperio (ni , nec minor hoc

fatlo , qua??/ vi&oria aliqua . Quippe fe vicìt , nec

torum tantu?n fuum ,fed etiam affécium donauit ar-

tifici : ne dileBce quidem refpeBu motta , /// qua;

modo regis fuijfet , modo piBoris ejjet . Nelle quali

parole è da avvertire , che il MS. Vaticano , e uno
del Pinciano leggono : Dum paret captum amore %

Il qual fèntimento a me fembra più galante del co-

mune . Eliano I. 12- c. 34. la nomina Pancajle , e

la fa Lariffèa , feguitato dal Freinlèmio nel Sup-
plem. a Curzio J. 2. c. 6. n. 28. Nota la differen-

za il Turnebo 1. 1 8. c. 3. degli Avverf Ma legge
in Plinio Campfafpem ; forfè fu errore di flampa

,

quale io (limo, che lìa pretto al Pafìerazio fopra Prq-

( per-

(a ) Campafpe jtyjf, Bor^ Ripofo. /. i. a 34. /. 3. a 27 f •
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perzio a 148. dove è nominata Carnea fìe , e nella
lettera dell' Adriani , dove è chiamata Canface ,

L' eruditiffimo SchefFero
,
pare , che ftimi corrotto

qucfto nome prelH> a Plinio , e che più tofto fìa da
foftenere quello d' Eliano , cioè Pancafie . Io fono
fiato affai tempo indifferente , non avendo più ra-

gioni per 1* uno, che per 1* altro ; ma dopo aver'
ohervato prefìo a Luciano un luogo fingulariffimo,

melino a fbguitare Eliano . Nel Dialogo intitolato

le Imagini a r 90. volendo egli figurare una bellif-

lìma femmina , dopo aver prefe diverte bellezze da'

più famofi (cultori , elegge quattro pittori, F.ufrano-

re
, Polignoto , Àpelle , Ezione , a ciafeuno de'

quali aiTegna la parte /ha . Eufranore,vuole, che di-

pinga la chioma , com' egli la fece a Giunone. Po-
iignoto le /òpracciglia , e le guance , quali egli le

figurò neila Cafiandra di Delfo. Il reftante dei cor-

po lo perfezioni Apelle, imitando il fìmulacro di Pa-
cate . Le labbra le colori/ca Ezione, Umili a quelle,

ch'egli fece à Roncane » Di qui fi cava, che il ritrat-

to di Pacate, fitto da Apelle, fu la più bella effigie

di femmina , eh' egli giammai dipignelfe . Di que-

lla Pacate non c' è memoria veruna , ond' io ten-

go per férmo, eh' ella fia la medefima , chela Cam-
pajpe di Plinio , e che la Pancafie d' Eliano ; e per

aver quefta un certo fuono , e fìmiglianza di com-
polìzione più conforme al genio della lingua grec* ,

dovendofi di quefti tre nomi elegger per vero un
folo , inclinerei a mantenere più tofto Pancafie , che

alcuno degli altri . Conferii quella mia opinione

con Bartolommeo d' Erbelot Gentiluomo Franzefè ,

in ogni fòrta di letteratura , ma fpezialmente nell
1

erudizione Orientale oltr'ogni credere emincnte,il qua-

le concorfe circa l'emendar Luciano da Eliano > mante-
ner-
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nendo anzi Pancajìe , che Vacate ; ma Campa/pe-

di Plinio gli parve troppo diverfo , e trasfipurato .

Onde con ogni rifervo mi potè in confiderazione ,

che fbrfe Pancajìe potefìe efTere il nome, proprio di

quefla Dama , e Campafpe V appellativo ,* e che

Plinio avefTè traforino quefto racconto da autori in

Ciò feguaci de* Perfìani , prelib i quali quella Don-
na fòlfe nominata la Campale d' AlefTandro , cioè

la Concubina ,
quale ella veramente era, per detto

di Plinio , e d' Eliano : perchè appunto Camasè , e

Camafpe tanto lignifica in lingua Perfiana . Per ri-

durre quelta voce intera , e quale ella fi legge in

Plinio, non eiTèr lontano dal verifimile , che in

paffando ella alle lingue d' Europa in efTa fotte poi

inferita la lettera P dopo la M , come fègue in

molte altre . Per efèmplo , Camus, in lingua Arabica

e Punica, aquor , pianura . Di. qui Campus de' lati-

ni , e non ùirò re k^^jbjv come voglio alcuni . Semeci

e Semer prefiò gli Orientali Eternità. . Di qui fa-

cilmente Jìmper.T)i Mamre Ebraico i Settanta fe-

cero Mambre . Di Camera i Franzefi Chambre 1

e.

( a ) Le voci di Pancate , e di Vacate paiono corrotte runa dall'"al-

tra :. mi piacerebbe piò. quella di Pancajìe di Elinuocer l^ana-.

logia della compofizinne greca*.

Quanto a quella di. C<impafpe che fi trova in Plinio •

, pare molta
differente , e lontana dalle altre , per effere il nome della mede-
ma donna , Je non fojjè peravventura che gli autorità''quali
Plinio ha trajeritto quefla ifioria^aveffero prefo il nome appel-.

lalivo, dato a quella donna da. Perfìani, in vece del proprio\che

i Verfiani avejjero potuto chiamare quella donna laCampafpe di
Alefjandro ififa noto dalPeffe^e chiamata dalli autorifua con-

cubina^ appunto Camasè,e Camafpe fignifica il medefimo in lin-

gua Perfiana , alla qual voce trcìfportata nelle neflre lingue s^è

inferita la lettera P.quel che è ordinario dopo la lettera M..per
p-ovare ched-opoM. inferifee talvolta ilP.vede ilPaJfer.d.literar..

iuterfe cogn.àr per mutat.i^o.agg.Demo Demptum.lnterimo
Interimpiani.Contem no contempium-,&c ..
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e notifl , che la B è lettera molto fìmile ] e del
medefimo organo , che la P. Da Ramulus forfè 1'

Italiano Rampollo . Da Amula facilmente Amputila*
Imperciocché preflo i latini frequentemente dopo laM viene aggiunta la P . Stimo , Sumpjì , Sum-
p'tum . Demo, Dempjìt Demptum. Contemno

y Contempjì,

Contemptum . Interimo , Interemptam . Come olservò

anche il Pafserazio nel libretto Intitolato, De l'itera-

rum inter fe cognatione , permutatone a 130.

E quefio è quanto [urne ho potuto accendere hi

tanta ofcurità coll'ajuto di quel chiarì (lìmo ingegno.

XX. Perciocché un certo Antftìlo mo rivaie

nella profeffione invidiandogli , ec.

Antifilo pittor famofò, nato in Egitto, fu coetaneo >

e concorrente d' Apelle . Di lui , e dell' opere fat-

te da efìò nel Catalogo degli artefici . Dell' accula

data ad Ape! le , e dell' immagine della Calunnia è

da veder Luciano , il quale con lo fpirito , c con la

grazia a lui propria tutto defcrive . Volgarizzò gentil-

mente quefio racconto Gio: Batifta Adriani nella

lèttera al Varari , onde a me poco è iettato da va-
riare ,

per non parer di tra/crivere . Accenna fuccin-

t-amcnte il medefimo Giovan Tzetze nella Chiliade

8. St. 197. v. 393. e Lilio Gr. Gira Idi Sint. 1. de-

gli Dij de' Gentili . Federigo Zucchero rapprefèntò

mirabilmente in pittura il concetto d' Apelle • la

qua!' opera fi ritrova in potere del Duca di Braccia-

no , e fu già intagliata in rame da Cornelio Cort.

Fiammingo . V. il Cav. Gio: 'Bagliori Vita di Feder.

Zucc. a 123. Gio: Paolo Lomazzo Tratt. d. Pitt. 1.

7. c. 2 8. a 662. Vn' altra ne -fece <i imitazione di

quefta il medefimo Zucchero , ma però variata fe-

condo le -fue pafiìoni , e adattata a' propri acciden-

( -a ) r.Fxjppfo di E,. Borgh. /. a 277.
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ti , la quale efpofe in Roma in luogo , e tempo di

gran concoiio: E perch' ella veramente conteneva

una pungentifiìma fàtira , fu neceftìtato a fuggirfi .

Era Federico molto dedito a fimili bizzarrie, andana

do attorno di Tua invenzione , e difègno un' altra

Carta (rampata in Firenze nel if7?. rapprelentan-

te una Fortuna con aflàifiìmi (imboli mifteriofi

.

XXI. Ingegnofò , e bel ripiego fu anche quel-

lo ch'egli preie in ritrarre Antigono cieco da un'

occhio , ec.

Quintiliano 1. 2. c. 13. par che dica , che Àpel-
le facefle quefto ritratto inproffilo: Habet in piBu^
ra fpeciem tota facies : Apelles tamen imaginem
Antigoni latere tantum altero oftendit , ut amijfi

oculi deformità^ lateret . Da Plinio I. |/.c. io. fi ca-

va più tofto eh' egli lo faceifè in mezza faccia , o
come dicon* altri in mezz'occhio: Pinxit >& Anti^

goni Regzs imaginem altero lumine orbam , primus
excogitata ratione vitia condendi : obliquam nam-
que fecit , ut quod corpori deerat , pi&ura potius

deejfe videretur ; tantumque eam partem è facie of-

tendit , quam totam poterat ojìendere . Parrà for/è

ad alcuno che in quefta feconda maniera fofie diffi-

cile occultare il difetto d' Antigono, ma però èpoA
libile , ed io ne ho veduto in Firenze un ritratto

belliffìmo , che in cotale attitudine a/conde il mede*
fimo mancamento d' un'occhio , mantenendo la

miglianza lenza lafciar che defiderare a chi ben co-

nobbe quel buon cavaliere, e bravo foldato
, per cui

egli è fatto. Maravigliofò è parimente il ritratto di

Monfignor Tommafò Fedra Inghirami Bibliotecario

della Vaticana , e Segretario di Giulio II. iJ quale

efìèndo talmente guercio che n' appariva deforme,
fu da Raffaello d' Urbino figurato in fimi! pofiura

R che
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che proprio fembra fpirante , e quanto apparifee del-

lo feompagnamento degli occhi , non gli reca brut«

tezza . Qoefto al prefente s'ammira nella nobil con-

ferva di Pitture, di Statue, e d' anticaglie , raccolta

dall'ottimo gufto , e magnificenza del Serenifs. Prin-

cipe Leopoldo di Toicana : infigne per la protezione

delle belle arti, e per la cognizione delle più fìibbli-

mi feienze . Non fi debbon pafTare lenza qualche ri-

flelTìone quelle parole di Plinio : Primus excogitata

ratione vitia condendi. Furono altri avanti ad A pel-

le, che ci avean penfato . Plutarco racconta , che a-

venrìo Pericle il capo auzzo , tutte le ftatue d' efTò

eran fatte coli' elmo . E foggiugne , coprendo ( per

quanto io credo ) gli artefici in cotal guifa quefìo

difetto .

XXIT. Ma un'altro a cavallo, fu giudicato da*

periti dell'arte , forfè la più bell'opera,ch'egIi faceffè.

Plinio 1. 3 f. c. io. Peritiores artis praferunt om-

nibus ejus operibus eundem Regem fedentem in cequo.

Alcune finezze dell' arte , non fono intefe fe non da
profeflbri,o dall' intelligenti della profeffione. On-
de Mecofane per detto di Plinio I. }f. c. il. piacque

ad alcuni diligentia , quam intelrigant foli artifices.

E Cicerone 1. 4. d. Quift. Accad. Quam multa vident

piBores in umbrh , <9? in eminentia , qua: noi non
uidemus ? Vedi in queffo proposto quanto dice , e

da altri raccoglie Frane. Giugni 1. 1. c. f. D.Pitt.Ant.

XXIIf. Fece a Megabizzo Sacerdote la (bien-

ne pompa di Diana Efefina

.

Plinio lib. 3 f. c. 1 o. Pinxit , £5? Megabyzi facer-
dotis Diana pempam , alcuni 'eggono , Pinxit , £s? Me-
gabizo facerdoti Diana pompam . Che non mi difc

piace , perchè la folenne proceflione era di Diana

,

e non di Megabizzo. Quefta fi Jegge decritta da
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Zenofonte Efefio , nel primo libro delle cofe Efe/ì-

ne^citato da Poliziano Mifcell. c. 3 1. Agebatur au-

tem iis foch Diana fefium ab urbe ad templum ,

qua funt jìadia omnirio feptem . C lebrare pompam
virgines ommes indig nai oportebat fplendidè in pri-

mis ornatas . Preterea ephebos , Abrocomi cequalis
,

qui tum annum decimum feptimum agebat , & cum
ephebis aderat , veluticiue primas in et pompa ferc~

hat. Magna a*tem vis hominum fpe
B
'acuto intere-

rat, ve/ popularium , vel hofpitum . Siquidèm mos
habebat , ut in ea celebritate ,& fponjì virginibus,

(3 ephebis uxores invenirentur . Procedebat ergo 0 *

natim pompa , primo fcilicet facra , faces , canijìra »

& Jufpmenta , tum a'utem equi , canejque ,& vena-

toria arma , nonnullorum quoque bel ica ,Jedplera-
que tamen pacalia . Foeminarum Je quoque velati

ad amatori s oculos compofuerat , virginumque ordì-

nem ducebat Antia . Sin qui porta il Poliziano di

queì'.o Scrittore, il quale ch'io fappia, non è fiam-

mato, ne fo dove fia manoferitto ,ne dove egli fe Io

vederle . Secondo Suida ferirle un' opera di dieci li-

bri intitolata é^ea-iuxà , contenente gli Amori d' A»
brocomo,e d'Amia, che appunto è la fòpraccitata.

Della Città degli Efefij , e altro.. Il Gemerò nella

Aia libreria dice il me.defi.mo: agglugnendo trovarli

queir opera MS. in più d' un luogo , e particolar-

mente in mano d' Arrigo Stefani . li Volilo 1. 3. Stor.

Gr. a 424. traferive femplicementc Suida . Neil' in-

dice di libri MS. non mai ftsmpatidi Scipione Tet-
ti Napoletano pollo dal P. F lippo Labbè per fup-

plemento Hi della Tua nuova Biblioteca MS fi legge,

Kenofontis Ephejtj libri otlo in Fiorentina . Quelli
facilmente dovette vedere il Poliziano . In qual li-
breria di Firenze fi fieno adeflo io non lo fo . Che

Ra è
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è quanto poflb dire , e dell'Autore, e del MS. Ma
tornando al propofito noftro , Megabizzo era il no-

me, o più tolto il titolo dei Sacerdote di Diana Efe-

fina tempo , per tempo , come fi cava da Efichio ,

dove parla di quefta voce j^J òi vie àpwfuJos iep&ts .

E da Appiano Alcfs. 1. f. d- Guerre Civili a 6^6.

e da molti altri fcrittori » quali in diverfi tempi Tem-
pre chiamano Megabizzo il Sacerdote di Diana Ete-

rna ,* Come pure Io chiamò Diogene Laerzio nel

princip. della vita di Zenofònte . Benché Zenofon-
te medefimo nel lib. r. d. fpediz. di Ciro a 3/0 rac-

contando appunto lo fìeflò avvenimento non lo chia-

mi facerdote , ma Guardiano , e Cuftode del Tem-
pio di Diana. kcct^Xitts Trctpà Mey(x@ù%a tù) v>$ Apré/LuJjs

vernò'pu E .Plinio l* ìf. 10. trattando dell' opere di

Nicia : Ephefi vero efi Megabyzi facerdotis Diana,

Epbejìtf jepulchrum . Qnefti Megabizzi furono eu-

nuchi , come gli Arcigalli di Cibele . Di che vegga-

fi Eraclito nella lettera ad Ermodoro citata dA Po-
liziano mifcell. c. rr. Strabene 1. 14. a 641. Quin-
til. 1. r. e 12. e altri. Strabone però non gli no-

minò Megabizzi , ma Megalobizzi , come anche Plau-

to nelle Bacchidi A. 2. ic. 3. fecondo il Pareo

.

Nos apud Theotimum omne aurum depòfuimuf.

Qui Mie faeerdo *Ji in Diana Ephejìft.

NS.Qui ijìic Theotimus ejìì C'H.Megalobuzifilius.
Qui nunc in Epbefo 'Ji Epbefijs Y^arijjtmus

.

Benché il Turnebo .1. iS.c. 31. d. Avverf legga Me-
gabyzi filini , fermato dal Meurs. P. i.a ia8. delle

Efercit. Cri tic. dove egli muove una difficultà , co-

me Teotimo poteva eflèr figliuolo di Megabizzo fa-

cerdote di Diana , il quale fecondo Strabone , e altri

doveva efTere eunuco , e , a mio credere non la rifòl-

ye . Ma da quanto dice Strabone , vien chiarito ogni
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bio: cioè, che il Tempio di Diana Efefìna, aveva

facerdoti Eunuchi chiamati Megalobizzi , i quali da

più parti ambivano quella dignità , e meritandola

n'erano onorati. Erano quefli in grande ftima , e

per loro compagne aver dovevano alcune Vergini »

E che a fiio tempo di tali ordini , alcuni erano in

ofièrvanza , altri in difillo . Poteva pertanto non of-

fervarfi allora , eh' e' forièro eunuchi , come anche a

tempo di Plauto, e perciò potevano aver figliuoli.

Sarebbe detto a baflanza , ìe non troppo , de*

Megabizzi , ma eflèndofi in quefta Vita medefima
fatto menzione d'un' altro Megabizzo Perdano , il

quale per detto di Plutarco nel Di/c. della Tranq.

d. Animo a 472. e nel Difc. della Diri! dall'Amico

all' Adul. a f7. fu corretto dal noftro Apelle ; fa di

meriieri di quefto ancora . qualche cofa fòggiugnere.

Furono molti Megabizzi Perfiani condottieri d' efèr-

citi , a fegno tale, che Efìchio par che dica, che
quefto foflè più torto un nome della carica : yg) 01

crpawyoì r« irepa-uv @ct<nXè(cs /u£yoc@u£oi , non orlan-

te , che Suida,lo reputi nome proprio : Meyd/Si^og

ovOfioc KÓptov . Onde non fènza qualche fondamento,
Cel. Rodig. I. 7- c. 6. , afìèrì , che preffò i Perfiani

Megabizzo era chiamato quegli , che aveva il coman-
do dell' armi . Erodoto in di verri luoghi menziona
diverfi Megabizzi Generali di Serfè , e di Dario , e

uno in particolare differenziato dagli altri , detto

Megabizzo di Zopiro 1. 3. in fin. , il quale guerreg-

giò con gli AteniefijE forfè è il medefìmo, eh? da
Tucidide è chiamato Magabazzo di Zopiro . La qual

differenza è da notare anche in Giuffino 1. 7. 3. do-
ve chiama Megabazzo quel medefìmo , che da Ero-
doto nel I. f. n. 16. 17. fu detto Megabizzo. Di que-

llo s' io non erro , per relazione del medefìmo Sto-

rico
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rico 1. 4. n. 143. intefe Dario ,

quand'egli dirle nel

mangiare una melagrana , che più torto averebbe vo-

luto avere tanti Megabizzi , quanti acini in efla era-

no contenuti , che foggetta tutta la Grecia. Di Me-
gabizzo Capitan Generale d'Artaferfe Diodoro Sicil.

nel
1
rincip. del 1. 12. , e altrove. D'un' altro , che

fèrviva Dario , fa menzione Plutarco nella Vita d'

AleflT M. a 689. E altri per avventura fe ne incon-

treranno , leg endo attentamente le Storie, f* ben

da notare , che il Dottiffimo Freinfemio nel Sup-

plem.a Curzio 1.2. 6. 30. non diflinfe il Megabiz-

zo Perfiano Soldato, dal facerdote di Diana Efefina.

Dopo aver fatto quefte ofTèrvazioni , prefi confìglio

dal medefimo d' Et belot , a lui ricorrendo , come ad
Oracolo nelle notizie , e ne' mifterj Orientali , e ne

ottenni quefta corèe fè , e ben fondata ri/porta : Io

non pojjb in qualfivoglia tempo promettere a V. S»

fi non poco , ma oggi nella mancanza di Hbri> e del-

le mie carte , con una memoria affai debole , non

poffo ejìbirle altro , che l'animo prontijjìmo a fier-

virla . Quanto a Megabizzo 9 non ho dubbio veru-
no yche Jì fcriveffe alla Perpana MG VS , e che i

Greci avendo appojìa a quejìc quattro c^nfonanti
le vocali pili acconce al genio della loro lingua , lo

pronunciajfero Me Ga ViS , 0 Me Ga BiS , che è
tutt

y

uno , c poi gli aggiugneffero la terminazione

Greca majculina , OS . Anno di pili coiì vocalizza-

te le due prime confinanti ,
perchè la parola , che

ri* ufciva era Me Ga lignificante nella lingua Gre-
ca , e Jblita di ritrovarjì nel principio di molti no-

mi , come Megajìhenes
,
Megadorus , ec. Ora quejia

parola Perjìana MG VS Jignifica Antifitele Sa-

cerdote della Religione Zoroftrica ,
ojìa degli Ado-

ratori del fuoco , che tale era quella di Perjìani ;
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E quefti Sacerdoti^ e Dottori di tal legge ^venne-

ro a tal fegno di poter/za , che penfiarono di ufi/r*

pare la dignità Regia dopo la morte di Cambife ,

Onde ne feguì poi la Magofonia , che liberò la Per-

Jìa da quefta congiurazione .Quefti fono i Magi del-

la Perfia , che non erano altrimenti ftregoni , ed il

Magifino era una religione; come il Maometifmo , et c.

Alcuni Orientali pronunciano arie or oggi quefta pa-

rola Perjìana Megiufci , e Megiù[e ^ dalla quale al

curii Greci anno derivato il loro ìAayoq , e i Latini

Magus, altri Meyct&uZ°€*e Msyot$aZoG •*

Sopra quefti fondamenti gettati con tanta dottrina

pare a me , che reftino ilabilite due conciliazioni. La
prima per qual ragione quello nome Megabizzo fof-

fe attribuito egualmente a' fòmmi Sacerdoti , e a'

Generali dell'armi . La feconda , che veramente Me-
gabizzo , e Megabazzo fieno il medelìmo nome , e

che la diverfità della vocale dependa da' Greci , i

quali in apporre le vocali mancanti nel Periìano,

fofTero diverfi , chi collocando nella terza lillaba un
Y , e chi un' A. Ma partiamo più avanti .

XXIV. Molt' altri luoghi fi pregiano , e fono

infigni per le di lui pitture.

Eflendofi da noi fatto memoria di molti luo-

ghi, ne' quali fi confervavano pitture d' Apelle , non
par da tralafciare , che Solino al cap. 27. fecondo l'e-

dizione, e la correzione del Salmafio , trattando dell'

Arnica, e più fpezialmente del Bafilifco , dille : Vis

ta?nen ne defungo quidem deefi . Denique bufilifei

reliquia^ ampio fiefiertio Pergamenì comparaverant.
Vt cedem Ape Ili s manti infignem , nec arane ce inte-

xerent , nec alites involarent , cadaver ejus rettete-

lo aureo fufpenfu?n , ibidem locarunt. Avvertali pe-

rò, che non ottante fi legga concordemente in tut-

ti
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ti i manufcritti ,e ftampatral cap. $oMt ademApol-
linii manu infignèm , perchè in alcun tefto Ielle no-
tato alla margine : Apellii manu injtgnem , così de-
cretò quel gran Critico, fotto pena di grave fallo

J

doverli riporre in quello luogo . Io non faprei vera-
mente negare , quando pure io volerli , che la locu-

zione, in quella maniera, non fia più piena, e più
facile. Di più è molto venerabile apprefiò di me,
in quelle materie di umana erudizione , la dottri-

na , e T autorità di chi la ridufle in cotal forma ,

ma nientedimeno, per tor via ogni repugnanza av-
rei defiderato ,o qualche tefto a penna de' più an-

tichi,© qualche altro lcrittore,che la fiancheggiai

le . A quello fine ricorfi a vedere un' antichilfimo

MS. della 1 ibieria di Santa Croce di Firenze , al

principio del quale fi legge quella fingularità nota-

ta pur dal Salmafìo, ne' Prolegomeni a Solino. C.

JU1J SOLINI POLTHISTOR Ab ipfo Editai&
Reco^nitai . Et in quello luogo, che adelfo appun-
to fi efamina , trovai , come ki tutti gli altri : Ut
adem Apollirrii manu injìgnem . La qual cofa mi
fece andar più lento , e rattenuta al correggere ,

mentre fi pofia lòftenere Ja comune , ed antica le-

zione. E eh' ella pofia mantenerli lènza errore è
chiarifiimo , perche prefiò i Latini Manus , fi figlia,

non lòlamente per opera 4i 1 ktura , e di Scultu-

ra , in quella guila , che noi Tofcani nfìamo dire.,

di mano dì Raffaello , di mano di Micfje!agnolo 9

ma anche per Ja tavola , e per la fiatila mede/ima,

come ofièrvarono , do: Pallèrazio /òpra Properzio

a fì2. CI. Salmaf Dilfèrtaz. Plin. a 372. D. Mod.
Ufur. a 391. Hicol. Rigala, in Artemid. a 7. e a

i3.,e molt' altri. Onde Virg. 1. x. En. v. 45-9. Arti-

jìcumqi wtfx&t • E Marziale i. 4. ep. 39. Solai Pra~

aite»
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'xttelìs manus , Schopaque , c il medefimo valeva

la voce Greca x&p. Giulio Pollin e Onomaft. I. 2. c.

4. a ioj\ jfcgrjf
UoXtmhehw %&p , to ayctX/ua < AVsAXoS

^ei/o > » y/oa^« Cioè , <? r//tf#<? Policleto , Jìatua %

è mano d Apelle , la pittura. Ma di più non fareb-

be errore P ufare Manus per pittura, o per ifcu Itti-

ra alìolutamente , fenza nominare artefice , imitando

Properzio t. 3. Eleg. 20.

Aut certe tabula capient mea lumina pitice,

Siye ebore exaBa ffeu magis are manm .

E qui mi par ben fatto ofTèrvare , che il /èntimen-

to , e f ufo di quefta voce Manus trapa/só dalla Pit*

tura, e dalla Scultura anche all'Architettura
, per-

ciocché ditte Aufònio nella Mofèlla v. 308.

. . . hic clari viguere Menecratis artes y

Atque Ep/jejì fpcBata manus .

Alludendo , ficcome io (timo , al tempio di Diana
Efèfina , ovvero al difegno di eflb fatto di Tefifonte, o
fòfìè Cherfifrone Architetto . Stimerei dunque poter*

fi fenza nota veruna ritenere in Solino , Aedem Apol-

finis manu ìnjìgnem . Cioè , Tempio dy

Apollo injì-

gne per la pittura. Particolarmente non fi trovan-

do negli Autori antichi cenno alcuno, che Apelle fa-

cefTe pitture in Pergamo . E quando io m' avefsi a

indurre a far mutazione in Solino per femplice con-

ghiettura (che forfè non mai la farei) leggerei più torto,

Aedem Apollodori manu infignem , dei quale artefi-

ce Plinio 1. 3 f. c. 9. Hic primus fpecies exprimere in*

Jìituìty primufque gloriam peniciIlo jure contulit

.

Ejus ejì facerdos adorans , & Ajax fulmine incen-

fui , qui Pergami fpeBatur hodie : neque ante eum
tabula ullius ojìenditur , qua teneat oculos .

XXV. Beilifiìmo è il cafò , che gli avvenne in de-

lineare un' altro deftriero } ec.

S Rao»
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Raccontano quefto calo della (pugna, come fe-

guito ad Apelle , Dirne Ci ifoftomo Oraz. 64. Della
Poi runa a 79?. E Seft. Emp. 1. 1. c. la. dell' Ipo-

tefì Pirronie. M medefìmo,ma fenza nominar l'ar-

tefice , narrano Plutarco d. Fortuna a 99. E Valer.

Mair l.S.c. ili n. 7. Plinio L 37. c. 10. dice, chs
cn avvenne a Nealce mi figurare parimente un ca-

vallo y e a Protogene nel dipignere un cane.

XXVI. C >nfervaronu* lungo tempo per le Gal-
lerie alcuni Chiari/èuri , ec.

Da Petronio. ]aw vero Apellis , quam Graci Mc-
nochromaton apoellant ^etiam adoravi . De' Chiaù-
feurì vedi la Polì. XVi. alla Vita di Zeufi.

XXVII. Certo è , che in tutte le Tue pittu-

re , ec.

Si riferi/cono queite parole a quanto d'iiTè Plinio

1. 3f. c. 10. Apelles in amulis benignus , imi-

tando un' rltro luogo del medelimo Scrittore, dove
parlò di Prafsitele 1. 34. c. 8. Habet Jìmulacrum ,

& benignità* ejus: Calamidis enim quadriga auri-

gam fuum impofuit , ne melior in equorum effigie

defecijfe in hcmine crederetur .

àXVIII. Aia l'opera j iù celebre di quefto ar-

tefice infigne fu la Venere di Coo detta Anadio-
mène .

Cicerone 1. a. epif\ al. ad Attico. Et ut Aùel-

lei Ji Vunerem , eut fi Protogeves Jalyfum itlum

fuum cario obl'/tum videret , n.agnum , credo , accipe-

ret dolore?//. E nelia Vtrr. 4. Quii Cnidioi , ut re-

nerem marmoreamì Quid ut piBam Coos ? Plin. 3f.

io. Qua autem Jìnt nobiìijjìma non ejì facile di-

'tiu . Venercm exeuntem è mari Divus AuguJIus di-

tavit in delubro patrii Cafaris y qua Af.adiomena

vocatur verfbus Crack tali opere dum laudatur
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vitto >fed Wujlrato , &c. Di quefta celebre pittura,

come quegli , che l'ebbero acanti a,
occhi, fecero

fpeflo memoria i Poeti Latini. E Ovvidio in par-

ticolare per efièr* e!la dedicata da Augufto nel Tem-
pio di Giulio Cefare,d)po aver detto 1. 2. Tu t. v.

fai. Scilicet in domibu* vejiris ,&c. , poco dopo
fogg'unfe

Sic madido* Jìccat digiti* Venu* itila cafiillo*
,

Et ?nodo materni* teSa Videtur aqui*,

L 4. eleg. 1. d. Ponto.

Vt Venu* artifil i* labor éft, & gloria Coi ,'

Aequoreo madida* qu<e premit imbre comas }

I. 3. d. Art. d* Am. v. 401.

Si VeneremCou* nufquam pofuijpt Apelle* >

Merfa fub cequorji* illa lateret aqui* ,

E I. 1. eleg. 14. d Amori.

UH* contulerim , qua* quondam nuda Dione
Pingitur burnenti fubftin uijfe

t
manti.

Properzio l. 3. Eleg. 9.

In Veneri* tabula fummam Jibi ponìt Aiellef,

Cornelia Severo , o chi fia V Autore del Poemetto
in< ; tolr.to Etna,
Signaaue nunc Vaphitf rorante* arte captili.

Che così dovei fi leggere , e non parte notò lo Sca-

li ero , e me lo avvertì cortefèmente con fua let-

tera Niccolò Ein? o . La med fima Venere, ofimi-

gliar.;e ebbe per la mente Apuleio quand'egli fcrif-

fè nel Iib. 2, dell' Almo d' Oro . / acini}* cunSis
renudata . crinibu* dijjoluti* ad hilarem lafciz>iam t

in jpeciem Veneri* , qua marino* fiuBu* fubit t

pulchrè reformata ;paufc*per etiam glabellum foemi^
nal rofea palmula potiu* obumbran* de indujìr ay
quam tegens uerecundia . D' un'altra Venere pur
forgente dal mare effigiata d'oro vk\\x bafe del Gio-

S 2 ve
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ve Olimpio fatto da Fidia, fa menzione Paufania

nel primo libro degli Eliaci a ifS. E d'una altresì

figurata nella bafe , che reggeva il Carro d' Anfi-

trite,e di Nettuno nel tempio porto full' Ifmo al

principio delle cofe Corintiache a 4/". E in un Epi-
gramma di Lucilio 1. a. 0 delì'Antol. li rammen-
ta oltr'a quefte una Venere Anadiomène formata d*

oro . Artemidoro 1. 2. c. 42. riferifce , che il fo^na, •

re di vedere Venere Anadiomène prefagifce a'navi-

ganti tempefta ,e naufragio , ma tuttavia confèrva,

e conduce a buon fine i negozj già difperati . Non
fi deb^on trafcorrere lènza qualche rifleifione le pa-

role di Plinio addotte di Copra, attenenti alla Vene-
re del noilro Apelle : Verjìbut Grecis tali opere

dum Imdatux v'iBo , feci illujìrato . Io non ar-

direi d'affermare , che noi abbiamo alcuno deiver-
fi mentovati da Plinio : Certo è, che nel Antologia
fil e :gono cinque Epigrammi fopra tale argumento
1 .4. c. 12. Ep. 26. 27. 2%. 29. 30. d'Antipatro Sidonio

,

d'Archia , di Demoni o ,di Giuliano, e di Leoni-
da Tarentino

,
de'quili i pi imi due p >lfon' efièr

certamente di quelli ,e il primo .n particuiare tra-

dotto da Aufonio Epig. 104.

Mwerfaw pelagì nuper genitaUhm undh
Cyprin Aìellei cerne laborii opus :

Vt completa manti madidoi fal't zquire crines ,

Humidulis fpumas jìringit ntranue comis .

lam tibi noi , Cipri, Iuno inquit , £-f innuba Vallasi

Cedimui : €§ fo ma premia Jeferimiti .

Vedine un' altro di Angelo Poliziano Greco , e Latino

1. y. erìiì. 7. E uno di Giorgio Camerario ne^li Em-
blemi Amorofi a 27. il naturale di qu:fta Venere
per detto di Plinio 1. 3 T- c. 10. fu tratto da Cam-
pafpe . E per aueftazione d Ateneo 1. 13. a 5-90.

da
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da Frine • dalla quale j fecondo che afferma Cle-

mente Aleirneirammoniz.u' Gentili a 3 f. tutti i Pit-

tori ricavavano le immagini di Venere

.

XXIX. Cominciò un altra Venere a' medefimi

di Coo,
Plinio I.3 f. 10. ApeUei ìnchoaverat aliam Vene-

reni Coii , fuperatérui etiam fuam illam priorem*
Invidit mori peraBa parte , ne c qui fuccederet ope-

ri ad praefcripta lineam nta inventui ejl . Ecap.
11. Il.ud vero per quam rarum , ac memoria di-

gnum , attiam fuprema opera artijìcum , im'jerfe-

Bafque tabulai ,Jìcut Irim Arijìidii , Tyndaridat
Hicuniachi , & Medeam Timomachi , & 'quam di*

ximui Venerem Apellii in majori admiratione ejfe9

qua?n perfecia . Qmppe in iji linearnenta reliqua ^

ipfaque cogitationei àrtificum fpeBantur , atque in

lenocinlo commendationii dolor efi : nianui , cum
id agerent extintae dcjìderantur . Cicer. lib. i.epift.

9. Nunc ut Apellei Venerii caput , £ff fumma pe-

Borii politijjima arte perfecìt , reliquam co rporis

ihcboatam reliquit :Jìc quidam , &c. E nel 1.3. de^li

Ufficj n. a. Vt nemo piBor efjet inventui , qui Coae
Vene* il eam partem , quam Apellei iucoatam reli-

quiet , abf Iveret (ot is enìm pulcritudo reliqui

corporii imitundi fpem auferebat )Jìc ea (3 c . . Er-

rò dunque Celio Calcagnino I. 13. a 177. /crr/endo

così . Sed , 0 me multo Amelie incautiorem ! Ille

enini tanta felicitate Vinerii emergentil parteifupe-
riorei exprejfit, vt dijjtfui penicillo reHauai pojfe

abfolvere defperaverit , atq; ita in admirationem
po/ieritatii tabulam ìnchoatam reliauerit . Ma no-

tili , che quefto Autore ha per Tua proprietà di ferii

ver molte cofe fènza dare il rifcontro di d' i nde
egli fe le tragga. Nel propofito nollro J. ia-Epift.

1*7.
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167. Sicutì olim ApeUh difripulì [e tane -pe rntuU
tum in ea arte proniovijfe exifiimabam ; fi line*

amenta alìquot praceptoris fuerant ajfequuti . E
I. jf.a 209. Apelles , Policletus fublim'n inge-

riij artifices in Dis , atque Heroibus exprimtndis
eìaborabarit . Io lo credo ma non ci veggo fingu-

larità propria di quefti Artefici » ne trovo ciò no-

tato in alcuno fcrittore . Ma facendo ritorno alla

Venere imperfetta d' A pelle , e nella fua imperfe-

zione maravigliofa
,
piacenti ri portare in qutfto

luogo un argiitiflìmo Dittico d' Egidio Menagio
,

alla cui erudizione talmente fon tenute le lettere

Greche , Latine ,
Fr^ncefi, e To/cane , e della cui

amorevoje corrifpondenza debbo laiito pregiarmi ;

ed è quello „
jMox Venerem Co'ts Cous perfecit Apelles >

Si perfecìjfet fecerat ille minus

.

Sopra la m< delima tavola non finita vennrmi già ca-

priccio di fcherzare col fegnente Sonetto , il quale

io qui pongo, in un certo modo sforzato dail'occa-

fione , e dall i materia ,e non pes ch'io molto lumi
alcuno de' verfi miei, fatti fenza il beneplacito del-

le Mufe,,
Folle menzogna è che perijfe Apelle

Mentre novella in Coo Vener pingea :

Li , che della fua man forfè temea
A mirarla riandò fopra le JieL'e

.

Ma rarrejìòi la Dea , che le fue belle

Sembianze uniche al mondo ejfer volea }

Dicendo : chi ne'tuoi color fi bea

Que/h non cur. rà fé terra ha quelle,

Quwd*è , che forge rAlba a noi più chiara^

E da'penneIli indujìri il fofeo velo

Di rofe s e d'oro a colorire impara .

Adi-
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A dipinger la terra il Dio di Deh
Da lui n'apprende , allor che Giove a gara
Impiega Apelle c far pili bello il Cielo,

XXX. Si fèrvide di quattro colori lenza più 7

Lo dice Plinio I. 35" .e?. Quatuor coloribus folis

immortalìa illa opera feccm , & c. ApeIlei , Echio*,
Mclanthìus , Nicomachus clarijjìmi piBores . E al

cap. 10. d)po aver mentovate molte opere celebri

d'A pel le , SeJ legentes meminerint omnia ea qua»
tunr colvribm facìa . Ferdinando Pinciano dubita
con gran ragione , che queft' ultime parole non fi-

eno di Plinio , o che f.ndo di Plinio , per errore

d'altronde fodero qui trafportate , dove certamen-
te rompono il difeorfo , e il lèntimento . Molte
cofè potrebbon dirli lopra quelli quattro Colori ,

ma lòddisfarò pienamente dove fi tratterà de'colori

prefTò agli Antichi . Per ora vegga chi vuole Lo-
dov :co di MongiOiolb a ijf. nel Difc. della Pittu-

ra. Dirò (blamente , che Cicerone non pone altri-

menti Apelle fra gli Artefici , i quali ufarono quat-

tro colori, anzi a tempo di elfo tiene che folle am-
pi lattei il numero , e perfezionata P arte . Nel
Bruto n. 18. Similis in piSura ratio eji , in qua
Zeuxim ,& Polignotum , & Timantem, & eorum,
qui non funt ufi plusquam qnatuor coloribus sfor-

ma* , cj? lineamenta laudamus , at in /ìetione ,

Nicornacho , Protigene , Ad eIle iam pcrfcHa funt
om?>ia , (3 nefeib an reliauis in rebus idem e&eniat*

Nihit ejl mim Jinul^C^ inventum ,& perfeHum,
&€ tralalcierò , che per illuftrare quello Iliopo fa

molto a propofito quel che dice Apollonio Tianeo
prefib a Filoftrato 1. 2. c. 10. difeorrcndo della

Pittili a : che tutto fu portato di fopra nella Pollili a
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XVI. alla Vita di /Teufi trattando de' Monocromatu
XXXI. E' molto verifìmile , ch'egli fàcefiean-

dbe delle pitture di cera , avendo ec.

Porge gran motivo di creder quefto un luogo di
Stazio 1. 1, Selva i.

. . . Ape lle# caperent te fcribere certe

.

illufìrato da Cniparo Bartio con un altro di Porfirio

nel Panegirico
,

Vincere Ap elleai audebit pagina cerai .

V.il medeCG. Bartio Avveri 1. 27. c. 14. ec. i8.e

1. 37. e 9. Corrobora quella credenza quel , che di-

ce Plinio 1. |ff.c. 11. dove parla delle pitture di ce-

ra : Pamphilui quoque Apellii praceptor non pìn-

ociJTe tantum encaufiica ,
[ed etiam docuijfe tradì-

tur Vaufìam primato in hoc genere nobiìcm . Di
queita fòrta di pittura parla Seneca Epift. 121. Pi-

Bor co/ores ,
quoi ad reddendam fimilitudinem mul-

tai , uariofque ante fe pofuit , celerrime denotat ,

& inter ceram , opufque facili uultu , ac manu
eomméat . E Varrone 1. a.d. RR. PiHorei loculatas

magnai habent arculai , ubi difcolores funt cera.

Della medefima molto refta da dire a tempo , e

luogo più opportuno 3- oltre a quanto oflèrvò il Bu-
lengero d. Pitt.l. i.c. 6. 7.

XXXII. Domandato per qual cagione averle di-

pinta la fortuna a fèdere , ec
Rifertfcè quefto detto Stobeo ferm. 103. a

Àleft d' AlefT. Giorn. Gen. 1. x. c. 13. Girald. Siati 16.

della Fortuna . L'equivoco confitte nel verbo '/ora/uca

che vale fio in piedi , e fio fermo , come appref-

fb i Latini fio , e appreiìb noi fiare . Petrarca

Canz. 4P.

£7 federe , e lo fiar , che fpejjo altrui

Pofero in dubbio»
Rifpo^
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Riipofe adunque Apelle d' aver fatto la fortuna a

federe perche mai non i ti , cioè in piedi . Ma il

(ènlò occulto è, che mai non iftà ferma, ed è come
fi dice comunemente inftabilifiìma . V". Agnolo Mo-
nos . Fior. d.Ling. Ital. 1. 9. a 421. Pierio Valer. I.

39.C. 18. d. Geroglif par che Itimi , che Apelle la

figurarle a federe per dimoftrarli Signora delle ric-

chezze . Avendo il favore gran (bmiglianza colla

Fortuna , non ho labiato d'accennare quel, che di-

ce il Giraldi Sint. 1.della Stor. d. Dij de'Gentili , cioè

che Apelle dipigneflè il Dio Favore , benché io noti

abbia Ietto quello in alcuno /crittore antico

.

XXXIII. Trovanfi mentovati molt'altri di quello

nome

.

I. Apelle Scultore. Paulània nel princip.del ^.ram-
menta una Statua di Cinilca fatta da Apelle. Plinio

nomina un'ApelIa fra' gettatori di bronzo I. 34. c.

\o.Apellai <S? adorante* foeminas .

II. Apelle Tornitore. Mirleano prefib Ateneo LÌI,
a 488.

IH. Apelle uno de'7*. Dilcepoli . Salutato da S.

Paolo nell'Epift. a' Rom.c. 1 ^.Salutate Apellem prò-

huni in Chriflo V. il Mart. R. a di 22. d'Apr. e qui
le note del Card. Baronio .

IV. Apelle prima magnano , poi Monaco di finta

vita in Egitto . Sozzom. I 6.C.2S.

V. apelle Eresiarca . Eufeb. Iftor lf ci 3. Baronio
Annal. A 146. e quali t atti i SS.PP.Greci , e Latini.

VI- Apelle Filofofo ,'odato alTai da Erato ene pretto

a Strabone 1. 1 .a ir.

VII.Apelle Filofòfo, per quanto io credo ,~ Epicureo.
Plutarco nellib. Che non lì può lòavem,viu.lècondo
Epica 1094.
VIII.Apelle Filolòfo fotto Teodofio Imperatore,

T del
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del quale fi fa menzione in un frammento d' Ime-
rio citato dal Bulengero mei lib. d. Circo Rom. c
6. a ioi.

IX.Apelle Medico citato da Galeno d.Antid. l.a.c.

S. D. compof.Medieam.l. r ci 4. E forfè è il mede-
fimo , che il citato da Plinio l._v8.c S.dove tratta

dello Scinco preflò al fine , benché detto fcrittore

non comparile nell'indice degli Autori del l.a8.co»

me oflèrvò il Reinefio l.a.c.6.delle Var.Iez. (a)

X.Apelle favorito d'Antigono Rè dì Macedonia la-

nciato tutore di Filippo* quale vuoile tradire, e mo-
rì prigione . Polibio I.4. e Lf. Dubito , che fia lo

ftefib (con queftodi cui fa memoria Plutarco in Ara-
to a 1049.
X f

. Apelle orno di coloro , i quali uniti con Perfèo
Re di Macedonia furon cagione della morte di De-
metrio innocente ,* fatto poi morire dallo fletto Per-
fco . Livio 1. 40. c\. 4a.
XII.Apelle Ammiraglio de'Siracufàni contro i To-
fcani Diodoro SiciJ.Ì 1 r.a 67.

XIII. Apelle Capitino d'Antioco uccifo da Mattia.
Giufeppe Ebr.l. 12. c. 8.

XI III. Apelle Aicalonita Tragedo caro a Caligola

Imp.'Sueton.in CaIig<c.3 3.Dion.Cam*o il./^.a 643.Ne
dice male , e ne racconta la morte Filone -tbivd.

legaz. a Caio a ioai.

XV. A pelle Chio amico d' Àrcefiiao mentovato da
Plutarco ,* della dirTèr.d. Amico , e delPAdul. Qne-
fii è chiamato Tefìbio da Diogene Laerz.in Arce-

ifilao

(a
)
Oribiijìo de machinamentis cnp.-26.. Trifpaftum Apellidis

ftìt Archimedi! . ìliuà in primis [che conventi , quod aeque

Apellides , neqne Archimedei Medicifuerunt ,-Jeà Architetti ,

qui machinamentum hoc excogitarunt ( quemadmndum noi

accepimus ,de Bijioria ) &*c. EÌenchus H&reticor. omnium-) ex
^CabrieUPrateoli $Aarcofrii. CWetf.ióoj. 4.
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filao a iof.Scneca I.a.c io.narra il medefimo fatto

d'Arcefilao , ma tace il nome dell'amico .

XVI. Afelle è un tale burlata da Ammiano Poeta

preflò a Stobeo Serm.io.a i29.it quale avendo in-

vitato a cena alcuni amici parve , che avelie am-
mazzato l'orto, perchè non diede loro fé non er-

baggio . Quefta arguzia illuftra un noftro prover-

bio iVorto è il macello d-
r
poveri ; al qual cor-

rifponde : Hortus fuccidia altera , aggiunto alla Col-

lez. de Prou- a 2.72. (a)

XVIf.ApelIa per quanto io credo Filofefo Scettico,

e feguace di Pirrone . Laerz.in Pirrone a 263, Me-
nag.nell'Otfervaz. a *f f . confelli di non iàper chi

egli fìa.

XVIII. Apella,fecondo alcune edizioni , nominato da
Laerz.in Crilìppo . a z n. altre anno Apolla .Sopra

quefto Juogo Menag.nelI'Oflervaz. a 201.nota mol-

te cofe di vari cosi nominati

.

XIX. Apella fcrittore delle cofe Delfiche , Clemen-
te Aleft nell* ammonisca' Gentili a 31.. Il Calàub.

(opra Aten.t.9.c.2.vuole che quefto citato daClem.
fia il medefimo che A pel la addotto da Ateneo, il

quale fcrirTe del Peloponnefo ; e inclina a ritenere

Apolla

.

XX. Apella Cireneo Geografo mentovato da Ar-
temUoro nell* Epitome. Il VoiV. 1. 3. de^li Stor.

Gr. a 326. lo ftima il medefimo che quel di (òpra,

e crede più torto doverfi emendare Ateneo , rite-

nendo Apella.

XXI. Apella lodato da Ariftide nel!' Orazione Na-
talizia.

XXII. Apella Pontico citata da Svida inpcVW/cs V.
Bernardo Mallincrot degli Stor. Gr. a ^9.

T % XXIII.
(a)Apelli Inferi, A a. Grtit. a c^xvi. t. Cincius Aj>elte> .
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XXIIL Apellà citato da Ateneo 1. 2. a 63. dove
parla delle chiocciole . Sopra il qual luogo . Ca-
faub. a. c. 21. e il più che dottiffimo Samuel Bo-
chart. Parte II. 1. 4. c. 30. D. Anim. d. ì>. Sciit-

tura a 647.

XXIV. Apella Liberto di Fabio Gallo mentovato
da Cicerone nell' Lpifìole 1. 7. ep. aj. Un' altro

J. io. ep. 17.

XXV. Apella Chio. Cicer.l. 12.ep.19. ad Attico;

XXV/. Apella G.udeo . Orazio L ì. Sat. f.

Credat Iudeus Apella . No» ego.

dove alcuni con ragione lo credono nome proprio,
1

e non che lignifichi fenza pelle , ctaè cir<rumcifo ,

come V Antico ( hiofat re feguitaio da molt mo-
derni . Vedi oltre i cementatori d' Orazio a cjuefto

luogo . VoR Etimol. Rom. in Apelles . S JmaC
Offileg. d. ling. LUenift. a 384. Mena^. Oflerv. a

Laerzio a 201. e alni.

XXVII Apella fòprannome di T. Flamminio
Confalo 1' Anno -di R -ma ^31. V. Sebaft. Con a*

do (òpra -il Bruto di Cicerone a 378. Glandorpio
Onomaft. Stor. Rom. a 73? non avendo Un'ora in-

contrato autore antico ond' ellì polìano a veiiu trat-

togli troverà forfè per la feconda edizione, la qua-
le , a Dio piacendo comparirà una volta intera, e
in molti luoghi aumentata , e corretta .
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Erta ancora indecifa la celebre , e cu-

j
riofa quiniorie, quale delle due cote

I prevaglia , o la Natura, o l'Arte nel

|
conipor ve; fi . Qjel che fi ricerca

i nella Poefia,è pari mente necefTàrio
' in tutte queile profèrfioni , che vo*

gliono efière efeicitate, e perfezionate con appli-

plicazione, e con vena , particolarmente nella Pit-

tura arte fimilitfima alla Poetica . Non ha prin-

cipio di dubbio che lenza l'inftinto della Natura è
vano ogni sforzo d.ila diligenza , e de la rat ca ;

e che lènza lo Audio , e i precetti dell'arte il geT
nip , e T ìndinazione reflan lòttopofti a infinite dif-

fàlte . Tallente che i' arte non può in modo
veruno fòllevarfì alla maraviglia , tolte V ali della

Naturale la Natura non può leanfare i precipizi
deli'e rore , rimofiè le briglie dell'arte . S. rebbe
adunque la Natura imperfètta fenza 1' alìàftenza

del 'ane , e l'arte infelice lènza l'aiuto delia Na-
tura , fe ciafeuna di loro pretendere di pigliare

in mano i pennelli Scompagnata dall'altra. Abbia-

mo confiderati in Apelle gliftupoii , e della natu-

ra , e della grazia dote a lui propria , ma colti-

vati dall'arte : reftano da contemplare in Protoge-

ne V eccellenza dell' arte , e della fatica . di cui

e:;li fu fingulariflìmo , ma non abbandonate dalla

Natura. Imperciòchè non avrebbe potuta quefto

artefice dipignere con diligenza tanto eccefsiva : e

tollerare fi gra\ i , e lunghi difa f
i privo dell'amo-

re , e del gufto nell'operare , che procedono dal

genio } nè fi farebbe con tant'arte applicato ad oc-

cultar
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cultar l' arte medefima , ed a fuggir nelle Tue pittu-

re la lècchezza , e Io Mento , le dalla naturale

inclinazione non folle flato portato a bene imitare,

e in un certo modo a luperar la Natura

.

7. Protesene fu di Qaiino Città della Caria fog-

getta a podi • benché altri lo facciano di Santo
fUn. 5f.io. Città di Licia . Ville , e fiorì ne' medefimi tempi

che Apelle > di .cui fu concorrente , e quel che

par maravìgliolò , anche amico , Da principio fu

povero in canna > e tanto applicato , e diligente

peli* Arte , che poco gli compariva il lavoro ,

non rapendo veramente ( come di lui xlifTe Apel-

le > mai levarne le mani . Non fi fa. di chi egli

HI. fofiè /colare . Credettero alcuni che per un pezzo
eigli dipignefle le navi e lo cavarono dall' aver*

egli j .allorachè jdipigneva 1' antiporto eli Minerva

jy. in Atene u dove fece il famojfò Paralo *e l'Emio-

nida , da certuni detta Nauficaa , porle alcune

piccole navi lunghe , tra quelle colè che da pro-

felibri fon dette Giunte ; acciocché fi vedette da
che baili principi forièro .a /ce/è ]' opere di lui al

cojmo della gloria , e della rinominanza ATra lut-

ate quelle portò la palma il Oialifò di Rodi >1I qua-
le fu poi dedicato in Roma nel tempio della Pace

,

-e da tutti ammirato per tino sforzo jnaravigliofo

,deir Arte.. Raccontano che Protogene in dipigner

xperV opera fi riballè .di lupini indolciti » fi per fa-

llare in un tratto , e la fame , e la lète > fi per

Stiì au non jngro âre i fènfi .colla /òavità de* faport , E
ciò farebbe fiata granicola , perchè fi legge che in

r/.condurla conlumiafiè (ett* anni . Quattro volte co-

lori quella tavola per afilcurarla dalP ingiurie del

tempo , ,acciò .mancando il color di /òpra /ùccedeP

fe il jdi /òtto . In efia era quella pittura , che fece

(topi:
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flupire Apellc > benché non vi trovai grazia egua-

le alla diligenza , ed alla fatica . Fu fèmpre in V&\

dubbio , e fi difputa àncora , di quel che folle rap-

prefèntato in Gialifo : chi crede la veduta d' una
Città , o <d* una contrada di Rodi , chi V imma-
gine d' un Cacciatore , chi di Bacco , e chi d' al-

tri . Io per me in tanta varietà , e dubbiezza in-

clinerei a credere , che in quella tavola fìfcorgef-

fe effigiato un bellirTìmo Giovane rapprefèntante
1' Eroe Giali/ò fondatore d' Una delle tre Città di

Rodi j dà efiò denominata , o pure il Genio tute-

lare , <e J* ideal fèmbianza della medefima . Di cer- &
to fappiamo ,erlèn i flato un cane fatto di maravi-
glia , fendofi accordati a dipignerlo V arte, e la for-

tuna * Non giudicava iProtogen^ di potere efpri-

mere in eno ;la fchinma originata dall* anfàmento
efìèndoiì (egli in oen' altra parte ( il che era diffi-

ciliflimo ) pienamente fòdisfatto Difpiacevagli jf

arte medefima , nè fapeva come fcemarla , paren-

dogli troppa e lontana fuor (di m i fura dal vero, per-

chè la fchiuma rafTèmbr.ava dipinta , e non nafee-

va nella bocca dell* .animale . Quefto a lui recava

travaglio non ordinario > bramando la verità , e

non il verjfimile nella pittura .Aveva perciò fpeflè

fiate nettati e mutati i pennelli , non piacendo

a fe ftelfò . Finalmente fclegnatofi coli* arte , che
fi fèopriva , gettò la fpugnà in quel luogo della

tavola > il quale gli era quafì venuto a noia , ed
ella .quivi ripofe ,i colori poco avanti levati , co-

come appunto averebbe voluto la diligenza j fic-

che la fortuna in drpipnere fe da natura . Di-

cono alcuni , che Demetrio Espugnatore non f/i*. 8. jg,

diede fuoco a Rodi per non abbruciar quefta ta-

vola porla dalla parte delle rnura , ove doveva
atuc-
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attaccarli 1* incendio ; e che non potendo im*
W«»»3M«* pollerìa vfi altronde della piazza , per a*er ri/pet-

tato quella pittura
,
perdefTe V occafione della

fiutar, -fi- vittoria . Altri attingono , che avendo prefò De-
fotem,a 183 metrio i fcbborghi di Rodi s'impadronì di querV
Vnvetr.a Cpe i a dipinta , e quàfi perfezionata da Protogene

perlochè i Rodiani mandarono ambafciadori a pre-

garlo , cV egli perdonarle al Gialiro , nè lo gua-
darle . Al che Demetrio rifpofe • che più tolto a-

vertbbe abbruciate , e guafte T immagini di Tuo

A Gel! 1 P ac^ re ' cne cos * degno lavoro . Aflài meno fon-

tj. citi, data ^ ^ a Retisi di chi ìcriiìecheDemetrio infignoritofi

d' alcuni edeficimal guardati addiacenti a Rodi , ne'

quali era la celebre immagine di Gialifò fi prepara-

va per abbruciargli , come quegli che erTendo for-

te (degnato co'Rodiani invidiava loro la bellezza,

e 1' eccellenza di quell'opera fingularifTìma . E che

eflì al Re inviarono meifàggi parlanti in quello te-

nore .. E per qual ragione vuoi tu mandar male
quella figura dando fuoco alle calè ; Se tu di

tutti noi refierai vincitore , e prenderai la Città

nollra , quella pure intera , e fah a farà tua . Se

con V aflèdio non ci potrai luperare ,
preghiamo-

ti a far confiderazione , fe a te fia brutta cola , che
non avendo potuto vincere i Rodiani abbi fatto

guerra con Protogene morto . E che ciò avendo
udito Demetrio , levato J'afìèdio perdonarle alla pittu-

ra, ed alla Città. Per molte ragioni non è da predar fe-

de a quefto racconto , ma particolarmete dicédofi ,che

Svìtltt Tlu- Protogene forfè già morto per l'aflèdio di Rodi ,

tnr in De- erfèndo certilfimo ch'egli era vivo . Anzi abitan-

é»tr.%s%è do, com'era fuo coftume, in una ca/ètta congiun-
Jhn.-tf.iQ. ta au»orto pOCo jung] ^a R odi ,

dov'appunto eraft

accampato Demetrio , non fi m^fie , né per gli

affai-



VITA
aflàlti levò mano dall'opere incominciate . Chia-

mollo il Re , e interrogatolo con qual confidenza

dimoraiTè fuor delle mura rifpofe , che ben fa-

peva lui aver guerra co'Rodiani , e non con V arti.

Laonde quel Principe generofo milè gente a guar-

darlo ,
godendo di confèrva* quelle mani , che fin'

allora erano fiate falve . E per non lo Iciopera-

re egli fiefib andava lòvente da lui , e laiciandò i

defiderati progredì della vittoria , tra l'armi , e tra

le batterie (lavali a vederlo lavorare per palfatem-

po . La tavola , ch'egli allora faceva ebbe que-
lla fama , che Protogerie (òtto la /pada Io dipi-

gneifè . Quella fu il Satiro detto per foprannome
il Ripofantefi, che per maggiormente moftrare la

Scurezza di quel tempo teneva in mano gli zufoli

.

Quello è ficuramente quel Satiro , che altri Icrif-
{

trt
.

fero vederli in Rodi appoggiato alla colonna /òpra
cui era potata una pernice. EfTendo quella tavo-
la mefìa fuori di frelco , piacque tanto all' univer-

iàle la pernice, che il Satiro , ancorché molto ftu-

diato , ne fcapitava . Accrebbero la meraviglia le

pernici addomefticate portatevi dagli uccellatori >

perchè poftele a dirimpetto elle pigolavano verfò

la dipinta dando Ipaflò alla brigata . II perchè
Protogene accorgendoli, che l'opera principale re-

flava addietro alla giunra s con averne prima ot-

tenuta facoltà da* Superiori del tempio , venne,

e

carso quell'uccello. È' celebre V avven mento , e VIU'

la gara d*ApeIIe,e di Protogene. Dimorava que-
lli in Rodi, dove sbarcando Apelle anfsolò di ve-

dere colui , il quale non altrimenti cono/ceva che
per fama, di prelente s' inviò per trovarlo a bot-
tega . Non v'era Protogene , ma loia mente una
vecchia , che flava a guardia d* una grandiillma

V tavo-
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tavola meffa fu per dipigherfi . Coflei da ApeIJe
interrogata rifpofe , che 'i maeftro era fuori ; indi

fog/'ìunfè : e che dvbbo io dir , che lo cerchi?
QneHi

,
replicò Apelle , e prefò un pennello tirò

di colore (òpra la tavola una fottilirTìma iinea . Rac-
contò la vecchia tutto il fe;uito a Protesene, e
diedi, che egli torto confiderata la fbttigliezza del-

la linea afìèrmaflè effervi flato Apelle, perchè ni-

un 'altro poteva far cofa tanto perfetta; e che con
diverto colore tirafle dentro alla raedelìma linea

un' altra più fottile , ordinando nel partirli , che
fofTe moflrata ad Apelle fe ritornaile , con aggiu-

gnere , che quefti era chi egli cercava. Così ap-

punto avvenne , perciocché egli tornò , e vergo-

gnandoli d'eflèr fùperato , feg > , e di vite le due
linee con un terzo colore non lafciando pia fpazio

a fottigliezza veruna . Laonde Protosene chia-

mando^ vinto coifè al porto di lui cercando per
alloggiarlo . In tale flato fenz altro dipi enervi fu

tramandata quefta tavola a' poderi con grande flu-

por di tutti , e degli artefici mafììmamente. Abbru-
ciò ella in Roma nel primo incendio del Palazzo
Cefareo , dove per avanti ciafeuno vide avidamen-
te , e confiderò quel!' amplilìimo fpazio altro non
contenente , che linee quali invifibili . E pure

collocata fra tante opere infigni tirava a fe gli

occhi di tutti più bella , e più famofa perch' era

IX.
vota ' *n (

l
ue^ a congiuntura fecero (Irena ami-

'

flà quelli due artefici , eflèndo Apelle cortefifiimo

eziandio co'fuoi concorrenti . Anzi egli fu che mef-
ìliii .2 f.io. fe }n credito Protogene apprefiò i fuoi , fèndo egli

in Rodi (come fpeifo avviene delle cofè domeniche J

poca Mimato . Domandandogli rdunque per quan-
to egli d effe alcune opere , che fatte avea, e da lui
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fèntito un prezzo bafTìfilmo, le pattuì per cinquan-

ta talenti ,
fpargendo voce di comprarle per riven-

derle per fue . Quella colà fece a' Rpdiani cono-

feere il loro pittore , e fe rivollero i quadri da elio

fatti , bifognò , che alzaflero il prezzo . Di quello

che foflè in elTì figurato non s' ha notizia,- leggefi

bene eh' egli dipignefie Cidippe , Tlepoltmone ,

Filifco fcrittor di Tragedie in atto di penfàre , un'

atleta , il Re Antigono . Fece in oltre il ritrat-

to di Feftide Madre d'Ariftotile Filofofo , il qua-

le fòleva efòrtarlo a dipi^nere i fatti d'AlefTandro

M. per l'immortalità . Benché io creda eh' egli

a quefti foflè portato da un certo furore , e da un
amore veementiflìmo verio F arte . Nell'ultimo di-

pinfè un'AIelfandro , e un Dio Pane . In Atene Vnufania

al configlio de' cinquecento dipinte i Legislatori ,
'• x,rt

e fino a temi i di Tiberio fi confervarouo perle

gallerie di Roma i difegni , e le bozze di quefto x.

artefice , che faceva vergogna all'opere vere della

natura. Gettò anche delle figure di bronzo , fendo Xl -

flato fiatu ario , e formatore eccellente . ScrifTe
$v;ja

due libri della Pittura, e delle Figure, dando alla

posterità nel'e tavole gli efèmpli , e nelle fcrittu-

re i precetti dell'arte . Nò paja ftrano ad alcuno

che di fi gran pittore così fcarfò fia il numero dell'

opere , e delle memorie perchè forfè quefle ci

furono involate da! tempo , e quelle doppiamen-
te rariflìme per l'eccelfiva diligenza colla quale

furon fatte , rubarono a Protogene il tempo , nè
lo lafciarono operar molto , ma tuttavia per la

loro /quifitez&a furon bafianti a donargli l' Eterni-

tà.

V 2 FO
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ALLA VITA DI

P R OTOGENE
I. Protogene fu di Cauno ecl

Plin. 1. if.c.io. Simulai dìBum efi, Protogenes fio-
ru\t . Pairia ci L'aunm

,
gentil Rodijs fubkBa .

Tale è chiamato ppr da Plutarco nella Vita di
Demetrio , e dà Paufania nel lib. p. delle cofe At-
tiche . Suida però fa Protogene di Santo in Li-
cia. Tìfmb^Bms ^wypdtpzS . "Eyvfyos ex. AcWa^.Di que-
fia Città fa menzione Erodoto 1. i.n.i76.cume po-
rta in Licia , ma non dittante da Catino . La con-
formità degli Autori fòpraccitati m'induce a crede-
re , che Protogene forfè veramente di Cauno , la

quale convengono gli Scrittori, che fofìè in Caria
vicina , e foggetta a Rodi : Onde Strabone 1. 14.

a 6 ri. dove lungamente parla di Rodi, dice ,che
j Caunij già fi ribellarono da' Rorìiani , e che per
fènten^a de' Romani furono di nuovo a* medenmi
fottopolti . Nota di più, che i Caunij parlavano

Ja medefìma lingua de'Cari ; che però parrebbe po-

teri! dubitare fe Cauno fòtfè in Caria . Ma Ero-
doto 1. un. 172. leva ogni dubbio dicendo , chei
Caunij pretendevano d'eiTèr venuti di Creta . Ben
è vero , che effendofi i Caunij accommodati alla

lingua di Caria , o quei di Caria alla lingua de'

Caunij , ambedue parlavano lo ftefiò idioma. Livio

1. 4f. n.ar.ne fa menzione come di Sudditi de'Ro»

diani , ma dalle parole di luì non fi distingue fe

fof-
4
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forièro in Caria , o in Licia . Dione Gri/òft.Oraz.

^i.a'Rodiani rammenta i Caunij come vafiàlli di

Rudi a 349. Pomponio Mela l.r.c.i6.e Stefano del-

le Cittì pongono Cauna nella Caria .

II. Da principio fu povero in canna, e tanto ap-

plicato , e_diliòcnte nell'arte , che poco gli com-
pariva ec

Plin.l. ^y, ciò. Suwma ei paupertas tmtiò , ar-

tifque fumma intentio , ideo minor fertilità* .

Protogene è lodato per la gran diligenza . Quin-
tiliano 1. 3f.c. 10 afferma efiere flato infigne , cit-

ta Protogenes . Troppo note Cono le fatiche , e i

difagi da lui /offèrti nel dipignere il Gialifo . Non
è però da credere , che quella gran diligenza ca-

gionarle nelle di lui pitture fecchezza , mentre fi

leggono in Plinio quelle parole ad elio attenenti;

Jmpetus animi , & quidam arti* libido in h#c po-

tili* eum tulere*

III. Credettero alcuni , che per un pezzo egli

dipigneffè le Navi ec.

Plin.l. 3f.c. 10. Quidam , & naves pinxìjje ufque
adannum quinquagefirnum argumetwm ejfe ,

quod
eum Athen'n celeberrimo loco Minerva delubro

propìleeon pingeret , ubi fecit nobilem Parafum ,

€$ Hemionida > quam quidam Naujìcaam voeant)

adi ecerit parvulas naves longas in ijs ,
qua piclo-

rei parerga appellant , ut appareret a quibus ini-

tijs ad arce-m o/ìentationis opera fua pewewjfent.
Il medefimo fu detto d'Eracìide al cap. ìi.Eji no-

meri & Heraciidi Macedoni , initio naves pin~

xit.C)
IV. Dove fece il famofo Paralo

, , e TEmionida
da certuni detta Naulìcaa.

Non
(a) V. Ciò. $Awrs4* 2,, c.7. à. Isz. Att.
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Non è così facile il determinare che cofa fofiè

il Paralo di Protogene da Plinio chiamato nobile;

tanto più che le parole Tementi non ci danno al-

cun lume , come btn fi vede nella precedente po-
rtili a . I! D^iecampio porta opinione , che il Pa-

ralo di Protogene fofle quella nave facra d'Atene

,

di cui fi fa menzione da Plutarco in Lifàndro , e

da Demortene nella 4. Filippica . Quella per lo

più leniva a condurre in Delfo i mefiaggi , e

per altri importanti affari . Onde fecondo Suida

era detta per altro nome S^p/V Di eflà fanno

menzione Zenofonte nelle Stor.Greche 1. a- a 4?6.
raccontando la rotta, che gli Ateniefi ricevettero

da Lifandro , nella quale fi falvò quella nave con

poc' altre . Plutar. nell' opufc. Se i vecchi debbano
amminifirar la Repub. Demolì, nell' Oraz. contr. a

Midia. Tucid. in più d'un luogo. Lo Sco'iaPe d'Ari-

ftoffpefìè volte, e fpezialmente fopra gli Uccelli a

5*48. E tutti gli antichi Compilatori de'Greci Vo-
cabolari . E io inclino a credere con Celio Rodi-

gino 1. i2.ci2.che la nave , la quale annualmente

fi mandava d'Atene in Delo folTè la Nave Paralo,

o Teorida ,• giacché quella iòlerinkà jdeferitta dal

Divino Filofofò nel principio.de! Fedele , f d'uten-

te dalla fpedizione de' Teori fi chiamò Seoplau. \

{Se però la Nave , che andava in Delo non folle

fiata per avventura la Sabminia , derta anche De-
lia fecondo Ulpiano fop;a Demolìene . CComun-
que ciò fia , la Nave Paralo, o la pompa di ella

credefi per alcu;>i , che potelfe efTèr -di-pinta da Pro-

togene nel Portico di Minerva con la giunta delle

na\i lunghe . Altri all'incontro , e tra quelli in

primo luo^o Eimolao liajbaro par che tengano ,

che il celebre Paralo di Protogene rapprefèniaHè
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figura d' uomo , e che folle quel Paralo Eroe :

del cui nome quali tutti i Gra marci Greci fan-

no derivare 1' appellazione della Nav e Paralo ,

DJ che veggafi micia in Uù-paho? * il Grande Eti-

moJogro a èyf- dell'edizione Silburgiana ,
Arpo-

crazione nel dizionario alla voce ndpaMs > e 111-

piano fòpra Denuftene. Favorifce cotal credenza

un luo.q;o di Cicerone nella 4. Verrina n. 60. Quid
Atbmienfes , ut ex warmore Iacchum , aut Paril-

luni piBum , aut ex cere Afyronh buculam ? dal

quale fi comprende , che quefto Paralo dipinto
,

così famofò in Atene non poteva effer altro che

un'uomo, fe però non ve n'erano due divedi egual*

mente ftimatr. Conferma fortemtncefì fatta opi-

nione Plinio medefimo I.7.C ^.dov'e^Ii dice : Lon-
ga nave lafon em primum navigajfe Phìlojìephanui

auEor efi ; Egejìas Paralimi . Onde torna be«

nirlìmo , che nella pittura di Paralo Eroe follerò

per giunta in qualche veduta , o lontananza di

mare dipinte le navi lunghe , delle quali , o egli

fu l'inventore , o il primo , che P adopraiìè . Nè
per ultimo è da tacere quel , che ofièrva da Eu-
itazio il Meurfio , nel 1 f. ddla Grecia Fediva ,

cioè che tk UupoiXiu- y erano fede dedicate a Fara-

Io Eroe. Con quelle notizie adunque reità ugual-

mente debbio quel , che rapprefentafl^ la pittura

del noftro artefice , e per chiarir quefta difficoltà

fa di meftieii pallài' più avanti, potendo forfè dal-

le parole fè^uenti di Plinio reffare ft-iluppato que-
llo nodo intrigatifiìmo : Ubi fecit nobilem Para*
lum , cif Hemionida 5 quam quidam Kaujtcaam
vocant . Così leg ono la mag°i >r parte degli Cam-
pati . Alcuni MSS. anno Hermionida ; e'il Meur-
fio legge in quella maniera al capuolo 30. della

Koc
:
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Rocca d'Atene , dimando , che tanto Paralo , quan-
te; Eimionida follerò navi . Il Dalecampio fortie-

re quefta lezione
, aggiugnendo che la nave Er-

mionida fu così detta da Ermionc Città di Lacc-
demonia , della qual nave fa memoria Tucidide,
come afferma -anche il Rodigino 1. 8. c. 9. E' veriffi-

mo , che Tucidide nel p. l.f. 84. dell'Ediz d'Arrigo
Stef.i iferifee , che Pauftnia Lacedemonio fe n'andò
privatamente in Ellesponto con una trireme Ermi-
onida , così chiamata ( dice lo Scoliate) da Ermi-
one Città di Lacedemonia . Ma perchè dipigner

quefta nave in Atene ? la qual forfè non aveva tal

nome , ma fa da Tucidide detta Ermionida , cioè

di Ermione , come fi direbbe nave Genovefe , Na-
ve Livornefe , cioè di Genova , e di Livorno •

Non par dunque da lafciare la comune legione H>-
mionida foftenuta , e illuftrata da Ermolao Barbaro

nelle CauMgaz.Pliniane con un luogo fìngularirlìmo

di Paufania , il quale fi legge nel !. £.a 1 67. ed è quefto
HapSavcut; «fé èrrì wyuòvw . rw psv ì%pU7CiV «w'^jw

X^ougiv eìvou rhv KXkIvou > vnv $ép(X7rouv&u, sXctviou<TGp; eirì

nùg 7riWf$ue . Il quale così interpretò TAmafèo , colla

emendazione dei Silburgio : Jam vero pjìdentes mu-
Ih , vcl mulari cwriculo virgines duas , quorum
altera habenai tenet , altera vero velato capi-,

te fedet , Nauficaam Ahinoi Jiliam effe futant l

cum ancììla ad lavacra contendentem - Da que-

lle parole io ben comprendo , che le due fanciul-

le fono da Paufania dette Emionie , perch* eli' era*

no (òpra un carrocirato da muli , e che la prima era

opinione che rapprentafle Nauficaa,- il quale accop-

piamento d'Emionia , e di Nauficaa fa un gran 10-

more per cllèr tanto limile alle parole di Plinio >

on-
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ónde molti fi daranno a credere , che l'Emionida

da alcuni detta Nauficaa dipinta in Atene da Pro-

togene , fofle la medefima figliuola d* Alcinoo , e che

per conseguenza , anche il Paralo del medefimo ar-

tefice rapprefentafiè l' Eroe Paralo , e non una na-

ve . Ma fé poi fi confiderà, che Paufimia de/crive

in quefto luogo alcune ftoriette intagliate dentro

ad un' arca porta nel Tempio di Giunone in Olim-
pia , che poflòn' elleno aver che fare colle pitture

d'Atene? Tanto più che la voce cì/uom» preflb a

Paufania non è afiblutamente denominazione di

quelle donzelle, e particolarmente di Nauficaa, ma
ferve folamente ad esprimere , che effe erano So-

pì a un carro tirato da muli, quale appunto ce Io

rappreSènta Omero nel Sèrto deli'Odilìèa poco lon-

tan dal principio . Che perciò la fimiLjianza di

quefti due luoghi di Plinio , e di PauSània non mi
perfuade punto , nè poco , che F Emionida di Pli-

nio, fia la medefima, che la Nauficaa di PauSània.

Ma forfè mi farà detto , eh* io non fon buono Se

non a confutare V altrui parere , ed a render più.

ofeuro un luogo oScuriamo r Utinani tam facile-

verà invenire poffem ,
c/uam [alfa convincere , dir ò

con Cicer. 1. i. n. 32. d. Nat. degli Dij, avanti di pro-

porre il proprio concettosi mio Sòlita Senza affer-

mare . E prima non lafcerò d' avvertire , che alcu-

ni tetti a penna di Plinio anno Hammi nida , altri

tìammoniadem , V ant ica edizione di Parma Ham-
moniadam , e un libro MS. del Pinciano Amodiada:
de' quali tutti io emenderei Hammoniada , ovvero
Ammodiada , nome di una nave Ateniefe ddìinata
anch' ella, come il Paralo alle bifogne della Repub-
blica , com

5
erano parimente la Salaminia , 1' Anti-

goniajla Demetriaca , delle quali Specificatamente

X par-
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parlano Snida in Tlcipaùos e il grande Etimologi-

co a 699. E quefto mi perfuade 111 piano nel fao

Cemento fòpra l'Orazione di Demoitene contro a Mi-

dia,a 6S6. dove , dopo aver parlato delle due navi fa-

cre d'Atene,Salaminia,e Paralo,foggiugne oa-rsp^v £i ,

jcfìàXXcu Tpc-it èyéuovTO, hvTtyovtt;, Yg)Y\Tv'he(Ji(ù(; > \g) A/z«

(.mvtùs é7r&i£n 76) S!fj,fji(àvi Si àvwz wi$ Svcrlat; e{jie/u7rov.

Cioè , Oltre a quejìe fe ne fecero tre altre ,
/' An-

tigonia , la Torlemaide , e /' Ammoniada : nella qua-

le Jì mandavano le vìttime a Giuve Ammone . Re-
tta , a mio credere , con quefto luogo d' Ulpiano

,

dichiarato l'altro di Plinio, e riabilito , che etiendo

l'Ammoniada una nave , anche il Paralo nominato
in primo luogo folle una nave , dipinte ambedue da
Protogene nell* antiporto dei Tempio di Minerva
in Atene

, quando forfè erano in punto per qual-

che pompa , o funzione della Repubblica . Non
mancherà qualche ftitico , il quale per avventura
non s* appagherà di tanta evidenza , iè io non lo

fòrìisfò dichiarando
, perchè quefta nave Ammonia-

da fofTè , come dice Plinio , da alcuni chiamata Nau-
fica , o Nauficaa , ovvero come leggono altri NarTìa,

o Naffica. Sopra quefto io non parlerò , non mi
Avvenendo cofa , che non fia ftiracchiata : ne credo

già che le periòne di/crete metteranno in dubbio
la prima appellaziene ,

perch' io non Co ipiegar la fe-

conda . Rimetto adunque il lettore a quel che di-

ce il Turnebo 1. 18. c. 31. degli Avveri. Quii ta-

wcn mihi vitio vertet ,Jt fufpidonei meai feqv u-

tui quiddam in Plinio eodem in capite emendare

coner ? Minime profetlò fraudi effe dehet juvandì

jludium quod a mplexi oh t reBatorei contemnimus ,

fcribit igitur , ubi fecit nobilem Paralum , & Her-
mionidem , quam quidam Nauficam vocant . Le-



V1T A DI PROTOGENE. i6 ì

dum fufpjcor,nec infuria : Hermionidem quam qui-

dam Nauficaam vocant . Legendum fufpicor , ncc

injuria , Hermionidem quam quidem Naxiam
vocant , vel Naxicam . Nomina navium funt ,

non hominum . Altri forfè intenderà i mifterj di

quefto gran Critico nafcofti alla mia ignoranza.

V. Tra tutte quefte portò la palma il Gialifò

di Rodi

.

Plinio h 3^. c« io. Palmam habet tabularum e}us

Iahfu* , qui efi Roma in tempio Paci*: quem cum
pìngeret traditur madidi* lupini* vixijfe ,quoniam

Jìmul fameni fubjìinerent , & Jitim >ne ferifu* ni-

mia dulcedine objìrueret . Eliano , e Plutarco al-

le fàmme lodi , aggiungono , che Protogene in far

quefta pittura con/umafle /ètt'anni . E l'ultimo nel-

la Vita di Demetrio afTèrifce ch'ella fu portata a

Roma , dove abbruciò . Sicché fecondo Plinio

a tempo di Vefpafiano era in ellère , per detto di

Plutarco fòtto Trajano era già confumata dal fuo-

co . Cicerone tempre la pone tra V opere mara-

viglici . Nel principio dell'Oratore a Bruto: Sed
ne artifici quidem fe artibus fui* remonerunt

,

qui , aut lalijt , quam Rodi vidimu* , non potue-

runt , aut Coae Veneri* pulcritudinem imitari .

Nella Quarta Verrina n. 60. Quid Thefpienfe* ut
Cupidini* Jìgnum , propter quod unum %'ifuri tur

Thejìce ? Quid Cnidio* ut Venerem marmoream ì

quid ut pitìam Coo* ? quid Ephejìo* ut Alexan-
drum ? Quid Ciziceno* ut Ajacem , aut Medeam ?

Quid Rhodio* ut Ialyfum ? Quid Athcnienfe* , &c.
E 1.2.epilt. ai. ad Attico . Et ut Apclie* Jì Vene-

rem , aut Jì Protogene* Ialyfum fuum ccevo oblìium
fiderei , magnum credo acciperet dolorem . Oltre

a quello che ne dicono Gcllio , Strabone e altri.

X 2 VI.
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VI. Quattro volte colorì quefta tavola , ec.

Plinio 1. ?r c. io. Huic piBuroe quater colorem
ìnduxit fubjìdio ìniurice , & vetuftath , ut de~

cedente fuperiore ìnferior fuccederet . Come ciò

pofTà farfi mi rimetto a'Profeffòri . Pare , che Pli-

nio intenda , che Protogene in un certo modo fa-

ceffe quattro volte quella pittura V una fopra l'al-

tra , acciocché contornata V una ,
1' altra veniflè a

fcopiirfi . E fé tale è il fentimento di Plinio mi
arrifico a dire , che quefto non fi può fare . Cre-

do bene , che Protogene volendo dare uu buonif-

fimo Corpo di colori a quell'opera , nell'abbozzarla,

e nel finirla la ripaflafle , e (òpra vi tornafiè fino

a quattro volte tèmpre migliorandola ,e più mor-
bida ridicendola , come fè proprio di nuovo la

dipigneiie . E quc;fto è certifllmo che molto gio-

va alle pitture per confervarfi frefche , e vivaci .

VII. Fu Tempre in dubbio , e fi difputa ancora

quel che fufle rapprefl-ntato in Gialifo .

Tutti gli antichi , i quali parlano di quefta pit-

tura , non dicono tanto che bafti per chiarir que-

fta difficultà . Da Suida folamente fi cava che il

Gialifo , efier poteffè una figura di Bacco , affer-

mando che Protogene fecondo le ftorie dipinfe il

Dionigi di Rodi, quell'opera maravigliofa , la quale

anche Demetrio Efpugnatore fòmmamente ammi-
rò quando per due anni continui attediò Rodi
con mille navi , e con cinquantacinque mila fòlda-

ti . E perche ciò fi racconta pur del Giali/o , fi

deduce che il Gialifò , e'1 Bacco fodero la mede-
fima cofa . A quefto parere tanto , o quanto ade-

rifce il Corrado fopra il Bruto di Cicerone a \%%,

Tocca anche quefia tra l'altre opinioni Marcanto-

nio Majoraggio (òpra V Oratore di Cicerone a u,
ma
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ma però fiima la migliore , e la più fènfàta quel-

la di chi reputa, che il Gialifo di Protogenc , rap-

prelentaflè una delle tre contrade ,o Città di Ro-
di . E tal concetto pare a me che avefTe anche
Ermolao Barbaro (òpra Plinio I. 3f. c. io. Io non
VogHo in queito luogo rinvenire la vera genealo-

gia de'PEroe Giali/b , ne meno la denominazione
della Città , che da elio ebbe l'origine, e'1 nome,
per farlo una volta con più agio , e con più ma-
turo coniglio . Bafti per ora leggere quanto dif-

fufamente ne fcrifìero Bernardo Martini I. 4. c. a©,

delle Var. Lez. e Lelio Bifciola 1. 3.C. 13. dell'Ore
SufTecive , i quali di propofitó efaminarono quel
che veramente fodè figurato per lo Gialifò. L'ul-

timo di quefti tiene che in e/fa tavola fò/lè rappre-

ièntata ia Città di tal nome con diverte al re co-

fe ; il primo pure la Cittì , ma fòtto fembianza
d'un bellilfimo giovane • dalla quale opinione io

non farei lontano , benché per avventura più mi
piacerle , come piacque eziandio al Dalecampio ,

T

che in quel giovane foffè e/preno I' Eroe Giali-

fo , per detto di Pindaro , di Cicerone , Diodo-
ro , d'Arnobio , e d'altri difendenti del Sole.

Quefto mi muove, anzi mi sfòrza a credere il non
fapere immaginarmi artificio maggiore nella pittu-

ra , che il ben delineare figura umana . E tale

mi perfuado che fòfiè quanto in quella tavola di-

pinge Protogene , accennato da Plinio con quelle

parole, quem cum pingeret, e dichiarato da G Ilio

con quell'altre ,
rneinorcitijjìma Ma imago Ialyjì

;

la quale immagine fu Tempre da Cicerone a doppia-

ta con la Venere d'Apelle , come abbiamo fen tito nel-

la V. Poftilla di quefta Vira. Onde a me parreb-

be (propofitó il paragonare le fabbriche d'una Città

ben
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ben dipinte , alle fattezze gentilmente delineate

d'una belliflìiha femmina , e molto raggionevole

il mettere di rincontro alla figura d' un leggiadro

garzone la pittura d' una vaga donzella . È' an-

che da avvertire 1' errore del Martini , il quale a

confermazione di cofa a mio giudicio vei ilTimn, por-

tò per ultimo una filfiiììma conghie ttura , quand'

egli difìe : Denique me'am Ulani de Protogenis

lalyfo opinionem peràtui firmat its'ptnyri crea; Dionvfìj

commentaior , & interpres Eujìathtui , qui de

Rhodo agem , de coloffo ingenti deque rebus atijs

injìgnioribus >'qua: ibi vifebantur , addita èxix , òs

yg) o v.a\òg 7rep£t% hv to tvu 7rpcoToyèvovg òpvov/uepov ,

epyeu . Ubi 7rsp§%, , opinor ^fumi d ebet prò dtlicutttlo

(3 formofulo pi/ello . Ma donde cav'egli per vita

fua che , cxaAc£ TtepSt^ lignifichi mai un delicato ,

e bel giovanetto ? Dice Euftazio che fra l'altre co-

fè celebri in Rodi eravi la pernice di Protogene

così ben lavorata che fi contrapponeva al ColofTò.

E quefta è quella pernice , di cui parla Stianone

nel I.14. a 6yz. e da lui il Rodig. 1. 2$. e 26. dove
il Geografo dopo aver mentovato il Gialifo fa

menzione del Satiro appoggiato , o vicino ad una
colonna ,

fopra la quale era la pernice , di cui nel-

la Vita di Protogene abbiamo parlato a fufficien-

za . E' ben vero , che in leggere il luogo di Stra-

bone averci defiderato maggiore attenzione nel Bi-

fciola , ponendo egli il Satiro fopra la colonna ,

dov'era veramente la pernice , e non il Satiro. E
ciò fia detto per avvertimento a' lettori , non per

cenfura

.

Vili. E' celebre V avvenimento , e la gara d'A-

pelle , e di Protogene , ec.

Tut-
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Tutto quefto da Plinio J. 3f. c. io. Scltum ejì
,

Inter Protogencm }& eumquod acciàit . Ille Rho-
di vivebat ; quo cani Apellei adnavigaffet , a&h
dui cognofcendi opera ejui , fama tantum Jìbi co-

gniti , continuò officina™ petiit . Aberat ipfe ,

fed tabulam magna amplitudini^ in machina apta-

tam pi&ura ,anuì una cujiodìebat . Httc Protoge-

nem foris effe refpondit , interrogavitque A quo

qu&Jìtum diceret . Ab hoc inquit Apelles : arrepto-

que peniciIlo lineam ex colore duxitfminia tenui-

tatis per tabulam . Reverfo Protogeni , qua ge-

Jìa erant anui indìcavit . Ferunt artificem pro-

tinui contemplaium fubtilì tatem , dixiffe Apellem

veniffe : non enim cadere in alium tam abfolutum
opus . Ipfumque alio colore tenuiorem lineam inilla

ipfa duxiffe , preceepiffeque abeuntem , Jì rediffet

ille , ojienderet adiiceretque , bue effe quemqux-
reret , atque ita evenit . Revertitur enim Apel-

les : fed vinci erubefceni , tertio colore lineai

cuit , nullum relinqueni amplini fubtilitati locum .'

At Protogenei vitlum fe corifeffui , in portimi de

-

volamt hofpitem qu arem . Placuitque ,Jìceam
tabulam pojierii tradi , omnium qui'dem , fed arti-

ficum precipuo miraculo . Confumptam eam con-

fiat priore incendio domui Cafarii in palatio ,

avide ante a nobis fpeèlatam, fpatiojìore amplitu-

dine nihil aliud continentem
,
quam linea* nifuni

ejfugientei , inter egregia multorum opera inani

Jtmilem , eo ipfo allicientem , omnique opere no-

biliorem . So beni (lìmo, che il nome di Plinio pref-

fo ad alcuni non è di grandiffima autorità ftante

il mal concetto di poca fede addogatogli a gran
torto dal volgo. Io non voglio adeflò far ladife-

fa di cruefto grande Scrittore contro a certi /accen-

ti
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ti , che fenza forfè averlo mai letto Io tacciano

di menzcgnero . E chi fu mai "più di lui curiofò

•del vero ? che per ben conofcerlo non conobbe
pericolo , e finalmente morì , onde fu chiamato ,

A fcrtz>er molto , a morir poco accorto.

Se colìoro fapeflèro quanto fia difficile lo fèrivere

la fìoria univerfale del/a natura neceftariamente

rapportandoli ad altri fènza poterne fare il rifcon-

tro , o non farebbero così facili a contraddire, o
lo farebbero con più moderila , e rifpetto * Plinio

parla in quello luogo d' una cola veduta da lui ,

e da tutta Roma , onde non par verifìmile , nè

eh' egli doverle mentire , nè ch'egli potette ingan-

narfi . All' incontro la di/puta fra gli artefici gran-

di intorno a fòttigliezza di linee, pare una Zecche-

ria indegna di loro . Ne meno par poiTìbiJe , che
lina linea fottilifiìma porla morirà r maniera da far

conofeere un valente maeltro : Benché Stazio neli'

Ercole Epitrapefio dica ,

Linea , qua veterem longe fateatur Apellem^
«el qual verfò (

are appunto che il Poeta averle in

mente quello cafo , e quella tavola d* ApeMe , e
di Protogene . Le difficultà per V una, e per l'al-

tra parte fon molte , e fòrti , ne io mi fento da
rifòlvere così ardua quillione . La propongo adun-
que a tutti i ProfcfTori , e Letterati , fùpplicando-

gli del parer .loro per farne in altro tempo una
raccolta da pubblicarli con tutta V Opera . Accen.
nero per ora quanto fu ferino da altri , e par-

ticolarmente da Giulio Liifio nell'Epill. Mifcell.Cent

a. n. 42. Quod quteris a me de Apellaeh illh lineisy

verafa eas cenjeam , 0 qualei , ad prius refpon-

debo 2/eras , nec fas ambigere , nifiJìfidem fper-

nimus Hijìorifi ewnis prìfta . Ad alterum nunc
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fileo : & cerifio ut prius ab amico ilio nojìro

qu<eras, cuius ingenium grande\& capax diffufum

per hai quoque tìr/tfJ.Lodovico di Mongiojofò nel Aio

libretto delia Pittura Antica , che va ftampato con

Ja Dattilioteca , d' Abramo Gorleo,con lungo dif-

corfo fi sforza di provare , che le linee d' Apejle
,

e di Protogene non forièro , e non potefièro eflèr

linee , e che Plinio s' ingannarle in riferire quella

conterà , la quale pretende che non folle di fòt-

tigliezza di linee , ma di un digradamento , e
palfaggio da colore a colore , o per dir conforme ad
eflo dal lume allo fplendore, e dallo fplendore all'om-

bre , pigliando la comparazione dalla mufica . fi

qual di/cor/ò per eflèr fòttilitfìmo fìimo bene che
ognuno lo vegga , ed efamini da per fe preflò

all'Autore , non lo volendo alterare nel riferirlo

.

S' oppongono al Mongioiofò loitenendo ii detto di

Plinio Francefco Giugni 1. 2.c. 1 1. della Pitt. Ant.
e più gagliardamente il Salmafio alla f. y. delle

DifTèrtaz. Pliniane . Paolo Pino nel Dialogo della

Pittura a 17. crede che ì due pittori contendefìè-

ro per moftrare in quella operazione maggior fal-

dezza , e franchezza di mano . Vincenzio Carduc-
ci nel quinto de Dialogi della Pittura fcritti in Iin-

qua Spagnuola riferire ,che Michelagnolo (emendo
parlar con lode delle linee d' Apelle , e di Proto-
gene celebri per fòttigliezza , fi dichiarò di non
poter credere chetai cofa avefiè portato riputazio-

ne , e fatti conofcere quei valent'uomini , e prelò un
matitatoio , fece in un tratto fòlo il dintorno d'un'

ignudo, che a tutti parve maravigliofò . Quel che fi

racconta del Buonarruoti l'ho piùvolte fentito d' al-

tri profefibri della mia patria, e da me conofciuti,

|i quali con gran rifòluzione , e franchezza fecero il

Y me-
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medefimo , cominciando da un piede della figura ,e
ricorrendo fenza ftaccar la mano per tutti i din-

torni del corpo . Quelìe fi fatte operazioni fon' a^

bili veramente a far conofcere un bravo artefice.

Come pure il perfettiffimo Circolo di Giotto man-
dato per moftra di fuo fapere

, per quanto dicono
il Vafari nelle Vite , e il Borghini nel fùoRipofò.
La qual cofa appiedò di me trova facil credenza

per averne veduto fegnare un' altro colla mano in

aria fu la lavagna tanto efattamente , che più non
potea fare il comparto , da un' amico cariffimo

,

il quale io non nomino , avendo egli troppe belle

doti , e frutti d' ingegno , che lo fanno gloriofo
|

fènza pregiarli d' un' operazion della mano , ben-

ché fufficiente a recar fama al noftro antico Pitto-

tore . Non é da tacere in quefio luogo la tradizio-

d' un fatto di Mechelagnolo fecondo che corre per
le bocche degli vomini , cioè che defiderando egli

di vedere quel che operava Raffaello nel Palazzo
de' Ghigi , colà s' introducete travedilo da mu-
ratore , quafi che averle a (pianar la colla , e dar
V ultimo intonaco : e che partitofi Raffaello

,

Michelagnolo per lafciar légno d' efiervi fiato
,

piglialfe un carbone fegnando in una lunetta della

loggia verlb il giardino dov'è la celebre Galatea,

quella gran tetta , che ancor fi vede (opra la fèm-

plice arricciatura . Il racconto più ficuro 'però

fi è, che quello fchizzo fofie fatto da Fra Baftia-

no dd Piombo mentr' era quivi trattenuto dal-

la generofità d' Agoftino Ghigi , Mecenate di

tutti gli artefici più fegnalati . Comunque ciò fia

piacque il confèi var quel puro difègno fra V Ope-
re infigni di Baldaffar da Siena , e di Raffaello ,

acciò fi vedelTeche pochi , e femplicifiimi tratti

fon
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fon badanti a inoltrare la finezza dell' arte . Tor-

no adunque a pregar tutti , e lazialmente i pro-

fèfibri , che fi vogliano degnare di rileggere atten-

tamente il luogo di Plinio» il quale non fi fidò di

fe tfeflo , nè del volgo , e non andò , come fi dice

,

prelò alle grida , e perciò conclufe , f/acuitquejìc

eam tabularti pojierh tradere omnium quidem , [ed

artlficum pracifwo miracuto , e poi di vedere Ce

da. quel racconto fi polfa trarre un ripiego , che falvi

Plinio dalla nota di bugiardo nella ftoria,e Apel-

le , e Protogene dalla taccia di balordi nel!' arte

.

Non mi parendo finito il correre a furia a chiama-

re infipide quelle linee tanto riverite , come fece

Alelfandro Tafiòni ne'fuoi Penfieri, troppo ardita-

mente sfatando tutta 1' Antichità.

IX. In quefta congiuntura fecero ftretta amifià

quefti due artefici ec.

Bella , e lodevol cofa è il cedere ingenuamente
alla verità terminando le gare in virtuofa amicizia

.

Sia ciò detto a confufione de' letterati moderni
,

i quali deverebbero efiere elèmpio per oneitamente

vivere agi' ignoranti , e pure in quello pofiòno im-

parar molto dalla reciproca umanità , e discretezza di

due pittoriche non fi lalciaron rapire dall'impeto deir

emulazione amando l'uno nell' altro quella virtù,

e quella perfezione , la quale ciafeheduno andava
cercando . O come fcarfò , e di/utile è il flutto

delle lettere , e degli fiudj , s' egli non vale a far-

ci nè coturnati , nè buoni , e non èbaflante a por
freno alle /modeiate pafiìoni , che colla veemenza
loro ci traportan lungi , e dal vero , e dal giù-
fio ; onde nelle controverfie erudite , e fpefiè volte
anche /acre , non fanno , o non vogliono i più
faggi temperarfi dall' ingiurie , e dagrimproperj ,

Y 2 per
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per lo p'ù alieni dalla contefa , i quali recano ; a
mio giudicio

, maggiore offèfa , e più vergogna a
chi gli dice , che a coloro contro i quali fon detti

.

Io per me anteporrò Tempre un ceder modefto ad
una infoiente vittoria , e terrò in fòmmn , e per-
petua venerazione P unico, e (Insulare efemplo di
due grandi Aftronomi di queito fecolo , i quali
avendo non per odio fra loro

, ma per amor de Ila

verità avuto qualche dotto litigio , quello termina-

rono gareggiando di cortefia , e ledifpute fi can-
giarono in dimoftranze di vicendevole affetto . In
quefta guifa anche perdendo fi vince , dove in qucll?

altra maniera di contrattare arrabbiata , e incivile,

anche i trionfi fon vergopnofi » Ma dove mi condu-
ce il veemente defiderio di deteftare , e fe poflìbil

fbfie d' eftirpare così brutto coftume ? Condonili

al mio zelo quefto improprio , ma vero , e giufto

rimprovero»

X. E fino a' tempi di Tibberio fi confèrvarono per

Je gallerie di Roma i difegni , e le bozze di que-

ito artefice .

Petronio : Protogenii rudimenta cum ipjtus na-

tura Meritate certantia non Jìne horrore trattavi .

Così interpretò quefto luogo , benché vi fìa chi s'

ingegni di tirarlo a quelle linee delle quali fi lunga-

mente s' è parlato di fopra.

XI. Gettò anche delle figure di bronzo 3 fèndo

flato fiatuario > e formatore eccellente .

Plinio 1. 34. c. 8. verfo la fine lo pone fra que-

gli /cultori i quali fecero di getto Atleti , Guerrieri

armati,Cacciatori^ Sacev&QÙyVrotogenesjdent pittu-

ra clarijjìmus , ut dicemus . El. 3r.c. Jo. jecit ,

& Jìgna ex are , ut diximui . Bafiiano Corrado nel

Comento /òpra il Bruto di Cicer a 129. Scribit

Por-
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Vorpbyrio Grammaticm illum decem efnnìi lutttm

jìnxijfe , fed quid velli dicere z>ix; ir/teIligi poteji

Natu Jì Ta/yfum Jìgnificat , de feptem annis ut di-

ximus conjìat è fin totum temlius, ad annoi quin-
quaginta & ultra , ut diBum eft , pinxit . Di

quel che dica Porfirio , e dove , mi rimetta

alla fedeltà del Corrado , ma che lutum
figgere fi debba , o fi porla tirare al

dipignere , io non lo eredo : ed
eflèndo fiato Protogene an-

che (cultore ftimerei

che ciò fi

doveffè intendere del far

figure , e modelli

di terra .

GIUN-
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AVendo io comporta, e Campata quefl'O-

pera tra gli afìàlti quafi continuici' ofti-

nate ,e crudeli indi/pofìzioni , non fòla-

mente m'è riufcito il condurla con lun-

go indugio , ma di più mi fono /cappa-
te facilmente di mano molte confiderazioni , e
notizie, delle quali alcune m'è riufcito il ripigliar-

ne a tempo , ancorché tardi , e le rimetto in que-
fto luogo per Giunta . Compatita chi legge gl*

impedimenti forzati , e gradifca la volontaria dili-

genza tutta applicata a /èrvire la utilità, ed al gu-
Ho del pubblico»

Nella Prefazione a chi legge.

Per errore s'è la/ciato di far memoria di Raffa-

ello Borghini , il quale nel fùo curiofo libro inti-

tolato il Ripofò , dice molto , ma non quanto bi-

sogna degli Antichi Pittori

.

Nella Vita di Zeufi.

Alla Poftilla VIIL a af. Le medeilme parole dì

Ricordano con qualche piccola diverfità fi leggono

in
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in Gio: Villani L 6.c. fi»

E più a baffo a 27. Dopo le parole, tanto Er-
manno Ugone . Agg. Era qua fi mezzo llampato

quello libro quando dal Canonico Lorenzo Pancia-

tichi Gentiluomo non meno arricchito dallo lludio

d'erudizione , che dotato dalla natura d'ingegno ,

e di fpirito , fui cortefemente avvertito che Monfì-
gnor Giufèppe Maria Suares Vefcovo di Va/òne ,

pubblicò già un Dilcorfò intitolato , Diatriba de

yjejlibut literatis , nel quale , ma con diverte in-

tenzione fi leggono gran parte delle colè da me
notate in quella materia . Non ho voluto defrau-

dare i lettori di tal notizia , nè tralafciare di far

memoria di quell'ottimo Prelato nelle lettere divi^

ne , ed umane verlatilTImo . E da vedere ezian-

dio quel che olferva in quefto propofito Filippo

Rubens nel 1. 2. degli Eletti al cap. i.

Nella Vicadi Parrafio ;

Alla faccia 47. Per qual cagione un viziofo , e

ribaldo , le cui iniquità fon da noi abborrite ci

diletti in vederlo , o in fentirlo bene imitare .

Sopra quelle parole par da fare una nuova Po-
rti Ila . A quella dimanda par proprio che rifpon-

da Plutarco nell* Opufèolo , come debba il giova-

ne alcoltare i Poeti : dove toccando efli dicerie

cole alia Pittura attenenti , mi e paruto opportuno
addurne il luogo intero, tratto dal Volgarizzamen-
to manuferitto dell'Opere di quel favio Scrittore ,

che già fece dal Greco nel Fiorentino idioma Mar-
cel-

fa) V. quello che nota[opra quejia materia , efopra il luogo di
Ylinio Alberto J^ubenrl.i.c .10. de Jy. Vejliaria y veduto da mede»
fola pubblicazione di qitejlo libro .
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cello Adriani Gentiluomo, e letterato infigne della

mia Patria . E non folo (dice Plutarco )fi gli rifuoni

.nell orecchio il detto comune , e volgare che la

pittura Jìa parlante poejìa ,e la poejìa pittura mu-
ta ; ma fe gPtnfegnì .ancora , che reggendo la lu-

certola , la bertuccia , la faccia di Ter/ite dipin-

ta , prendiamo diletto , e maraviglia, non perchè

bella , ma Jìmigliante fa. Perchè in effenza non
puh il fozzo diventar belio, ma fe l'imitazione con

la ra(Somiglianza arriva al belìo ,o al fozzo ^fim.
pre farà lodata : e per contrario fe fa una bella

immagine di corpo fozzo non mantiene il decoro 9

ne'l verijlmile . Dipingono alcuni azioni fcorive"
neV'U , come Timomaco fuccijìone de"figliuoli di

Medea ; Ttone il parricidio commejfo nella perfo-

ra della Madre da Orejle ; e Parrafo la Jìmu-
lata pazzia d'UHJfe;e Cher/fane i lajcivi congiu-

gnanoti d'uomo con donna: nelle quali pitture?
avvezzi il giovane ad imparare , che non lodiamo

Vazione rapprettatala 9 ma Varie di co'ui ,che in-

gegnofamente efprejfe quel fatto . Poiché adun-

que fomigliantemerite la Poejìa fpejfo ci mette a-

vanti agli occhi opere rie , affetti , e cofiumi fel-
trati , debbe ilgiovane non rkever come ben fat-
to , e vero quello , che dì maraviglia vi forge ,

né approvarlo come onefo , ma folamente lodarlo

come conveniente , ed appropiato alla perfona fog-
getta . PerchèJìccome udendo la voce del porco,

o lo flrepito della carrucola , o'/ rumor de'venti ,

d'I rimbombo del mare ne refiamo offefi , e non

fenza noia , ma fe alcuno gli fa ben contraffare .,

some Parmenone il porco , e Teodoro la carrucola

ne prendiamo piacere : e fuggiamo l'afpetto dell'

infermo , e impiagato , come odiofo , ma il Fi-

lote-
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lottete d1

Arijhfonte , e la Giocajìa di Stianta-

ne ,
/' uno fomigliantijfìmo a tifico ; e /' altra

ad esalante l'anima rifguardiamo con diletto . Al-

treiì il giovane leggendo quel che diffe , ofece Ter-

Jìte buffone , e Sijìfo violator di donzelle , 0 Ba*
traco ruffiano , impari a lodar la Sufficienza , e l\

arte , che fi al vivo rapprefntb , ed a biaflmare ,

e rimprovare i vizzi , e l'azioni bìajìmevoli . Per-

chè non è il medefimo il ben rapprefentare , e V
rapprefentare buona azione . Ben rapprefentare ,

è rapprefentare convenientemente , e al vivo ; ma
proprie , e convenienti agli uomini malvagi fon
le opere tnalvage . Perchè le pianelle del zoppo
Demonide s le quali perdute pregava Iddio cheJìef-
fero bene appiedi di chi l'aveva rubate , non era-

no veramente buone , ma accomodate a* fuoi pie-

di . Tanto (òpra tal quefito Plutarco ,
preflò il

quale cofe molto fimili leggonfi nel l.f . del Simpo-
fio , queft. 1.

Alla f. ri. Bizzarro concetto fu quello di figu-

rare la finta pazzia d' Ulifle . Agg. tra le Poft,

Efpreflè la medefima anche Eufranore . Plinio li

3J\ 11. Nobiles ejus tabula Epheft : Ulixes fi'mu-

lata vefania bovem cum equo jungeni ,

Alla Poft. III. Agg. Gher.Voffio de Graph.af.81.
pare che inclini a. crederlo più tofto Ateniefe

,

che Efefino .

Alla Port.XIII. in fin.Agg. Potrebbon però que-
fti tali difenderli con un luogo d'Ariftotile regiftra-

to nel 1. 6. c.7.delle Morali dove s'afferma che Fi-

dia , e Policleto erano chiamati Savi nell'arte lo-

ro : Del che veggafi il Mureto , e il Cifanio ne'

Coment.
Alla Poft. XVL Agg. Paufania nel primo /. a 3.

'Z dice
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dice che L-fòne (cultore fece la ftatua del Popolo.

E poco (òpra aveva detto , che infieme con Te-
fèo era dipinto il Popolo , e la Città Popolare.
Non è da tacere che nell' Indice Pliniano degli

Autori del Uj/.è nominato Parajìus . Forfè andrà
corretto in Parrhajìtn , c farà il nofiro> che ave-

rà fritto qualche coia dell'arte.

Nella Vita d'Apelle

.

Alla Poft. IL dove fidice,che Adriano Turnebo fu

il primo che avvertirle doverh* leggere in Plinio ,

Apelles Cous » Agg. Avanti al Turnebo ofìcrvò,

e correrie il medefimo errore Marino Becichemio
da Scutari nelT Opera intitolata : In Prìmum Na-
turali* Hijìorìa librum Obferva!ionum ColleHa-
nea , ftampata in Parigi nel if 19. Di quefto li-

bro mi fu data notizia, e fatto commodità di ve-

derlo da Antonio Magliabechi Fiorentino mio a-

mico cariffimo , il quale per la maravigliofà co-

gnizione^ fondata intelligenza d'ogni forta di li-

bri può ginftamente chiamarli , viva libreria , co-

me d'altri fa detto . Dice adunque il Becichemio
a 119. Apelles Cout(ut fcribit Plimus) cmnes pri-

uì genitoi futurofque pojìea fuperavit , pluraque
propè contalit pittura , quam caieri omnei Dalle

quali parole chiaramente, fi vede , o che egli co-

nobbe l'errore , o che egli fi fervi di qualche ot-

timo tetto a penna »

Alla Poft.X. Agg. Alla difficultà da me propoila s*

ingegna di fodisfare il medefimo Becichemio nel luo-

go fopraccitato illuftrando quelle parole di Plinio

,

Tria non ampliai & c. della Prefazione con quell'

altre del h ìf. e io. Hujus qua Jìnt ncbìlijfima

piato
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pittura y dixit Plinius , non effe facile enumerare
memorai tamen tria illa

%
qua abfolutè , & per-

fette irtfcripta traduntur 5
imaginem Venerh e

mari exeunti^ Cajìorem ,& Pollucem ehm Vitto-

ria , G? Alexandro Magno ; imaginem Belli re fìri-

ttispojì terga manibui, Alexandro in curru trìum-
phante . Io non so veramente quali fieno le paro-
le di Plinio , che danno motivo al Bccichemio d*

affermar quefta cofa , perchè fé veramante lì fa-

peffe quali fciTero (rate le pitture d' Arelle con-
trafiègnate col FECE , non avrebbe avuto occafio-

ne di dubitare quali meri tallero il nome di Nobi-
lillìme . Anzi da quefto numero io efèluderei affò-

lutamente l'ultime due , lafciando fòlamente la Ve-
nere, e vi riporrei quell'altre delle quali egli /cri f-

fé : Perii iores ar/is przferunt o?nnìbui eundem
Regem ( cioè Antigono )fedentem in equo . Dia-
nam fagrificantium %'irginnm choro mijìam & c,

Refta adunque la mia difficultà in vigore , e non
altrimenti difciolta , ne Plinio dice in alcun luogo

quali fofTcro le tavole , nelle quali Apelle fi com-
piacque di porre il FECE. Al qunl propofito non

lafcerò , che il gran Tiziano , nel lavorare la ta-

vola della Beatifhma Vergine Annunziata per S.

Salvadore di Venezia , accorgendoli , che chi gli

aveva dato P ordine non era fodisfatto della per-

fezione di queir opera , per chiarirlo , e confon-

derlo vi fcrille Titianui fecit , fecit . Cau. Ri-

dotti. Parte I. a 1 8f.

Nel Difcorfò delle Infcnzioni a 117» Dopo V
Infcrizione di Glicone nell'Ercole del Palazzo Far-

nefe , Agg. Prefiò al Grutero a f.XLII.n. 12.fi leg-

ge la feguente.OEnL AaEh'KAKOI. FATKXlN
porta (òtto a certe figure di Monte Cavallo ; do-

ve



ito GIUNTE ALLE VITE
ve nonfaprei affermare fé Gtfcone folle l'artefici

o il dedicante

.

Alla Pofl.XVI.in fine Agg. Difendefi Cicero-

ne in altra forma dal Becichemio nell'Opera di già

mentovata a 120 . Error ejì in primo Tufcula-
norum , ubi de PiSoribus agens Cicero fcriptum
reliquit . Ari cenfemus Jl Fabio nobilijjìmo homi'
ni laudi datum ejjet quod pingeret, non multo* e-

tiam apud noi futuro* Polygnotos , & Parrhajì*

os ,ubi prò dizione Polygnoios facili librariorum

lapfu fcriptum efi Poìycletos ;
ncque enim nota

Ciceroni inurenda eft , ut cum de p iBori-bus lo*

quitur Jìatuarimn Polycletum adducati
Alla Poft. XIX. Agg. per corroborare la fùa

ingegnofiflìma conghiettura , che il nome , anzi 1'

appellazione di Campaipe poiTà venire dal Perfi-

ano Camafpe colla giunta della ietterà P, dopo la M,
Bartolomeo d'Erbelot s' è per fùa gentilezza,degnato

d' arricchirmi con altri efempli tratti dalcopiofòt -

foro della fua erudizione, e fono i feguenti . Dal Cal-

daico Mamula i Latini anno fatto Mamphula— Lai
Serpano CameJìScia i Greci ,<e i Latini Cambyfes ,

tome da ArdScirScia , Artaxerjès , Marco Polo

dal Tartarico Camiu , 0 Camion , Città, del-

la Tartaria .. DaJP Arabico Camfu y

Camfon i moderni annofatto
Campfon , nome del penul-

timo Sultano de'*Mam-
malucchi .

Senz
1
altro adunque agglugner per

ora refti ingemmata , e figillata

queft' Opera da fi belle, e

fi preziofe notizie.

FINE.
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